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Prefazione

di Paolo Nori

0. Per qualche motivo

Gianni Celati ha tracciato una strada personalissima e, per me, misteriosa. 

Ci sono dei libri, di Celati, che mi fanno paura, come tutte le cose che mi piacciono molto. 

Scrivere di lui è complicato e non credo di essere capace di dare un contributo interessante, perché i libri di Celati non li capisco, come tutte le cose che mi piacciono molto. 

E conosco persone che potrebbero parlare di Celati con molta più competenza di quanto possa fare io. 

Però, per qualche motivo, quando Feltrinelli mi ha chiesto di scrivere questa prefazione alle Avventure di Guizzardi, ho accettato. 

1. Problemi

Nella presentazione a un’antologia intitolata Racconti impensati di ragazzini, pubblicata da Feltrinelli nel 1999, Celati scrive:


L’anno scorso sono andato in una scuola, e il bibliotecario mi ha portato nella biblioteca che stavano riordinando. Su un lungo tavolo c’erano delle montagnole di libri, romanzi di nuovi romanzieri, e il bibliotecario me li illustrava, prendendoli su uno ad uno: “Questo tratta del problema del disagio dei giovani. Questo tratta del problema della famiglia. Questo tratta del problema della devianza e della tossicodipendenza”. Ho chiesto: “Ma non ce n’è nessuno che non tratti nessun problema?”. Lui sembrava che non capisse, forse anche perché era stanco di spiegarmi. Ma sono sicuro che nella sua mente aveva questo pensiero: “Come, un romanzo sul nulla? Cosa mi viene a raccontare, questo tizio qui?”. 

Grande valore progressista attribuito al “contenuto” dei libri! Quello che interessa, poi, sono solo le opinioni degli autori, per arrivare a qualche conclusione generale sulla società. Si arriva sempre a parlare dei “problemi della società”, e di come risolvere i problemi, quasi che lo scrivere fosse un lavoro di amministrazione burocratica. Allora non si capisce più la differenza tra la lettura d’un romanzo e quella d’un articolo di giornale.



2. Sottoproletariato

Nella quarta di copertina della prima edizione nei “Nuovi Coralli” dell’Einaudi delle Avventure di Guizzardi, del 1975 (il libro era uscito, nei “Coralli”, nel 1973), c’è un giudizio sul libro, di Giuseppe Bonura, che dice: 


Guizzardi è un sottoproletario, parla come un deficiente emarginato dalla società e dalla scuola, si muove con gli stessi automatismi difensivi dei comici dei film: Charlot, Buster Keaton, Harry Langdon. È una vittima inconsapevole, anzi crede di essere il forgiatore del proprio destino. In realtà è una marionetta mossa dai fili di una volontà sociale che lo sovrasta, incommensurabilmente. 



Sembrerebbe un romanzo sul problema del sottoproletariato. 

3. Lamentele

Nella quarta di copertina dell’“Universale Economica” Feltrinelli, delle Avventure di Guizzardi (1994), Gianni Celati scrive: 


A quei tempi andavo al cinema tutti i giorni, e amavo molto i vecchi film comici. Volevo scrivere qualcosa ispirato a quei film, e allora ho cominciato col personaggio di Guizzardi, che per me somigliava all’attore comico Harry Langdon, ma parlava come un mio parente un po’ matto. E ogni settimana recitavo a un gruppo di amici la continuazione delle avventure di Guizzardi, come un teatrino a puntate. Volevo scrivere una trilogia, con un Inferno, un Purgatorio e un Paradiso. Guizzardi era l’eroe di un inferno da ridere ma anche da piangere: l’inferno della meschinità, diffidenza e avarizia inculcate in noi dalla scuola e dalla famiglia. Nel mio assolutismo giovanile trovavo queste miserie così asfissianti, che la solitudine e la mattolica di Guizzardi erano per me un sollievo. Una cosa che detestavo particolarmente erano le lamentele sulla vita dei padri di famiglia. Pensavo che in questa trilogia bisognava passare attraverso l’inferno e il purgatorio, per smetterla una buona volta con tutte le lamentele sulla vita. E poi che bisognava scrivere storie cadendo in uno stato di dormiveglia, per dimenticarsi tutto e trovare così la strada verso una “vita nova” – come avverrà nel terzo libro, Lunario del paradiso (almeno secondo le mie idee di allora).



Sembrerebbe un romanzo sul problema delle lamentele, che mi sembra un problema molto interessante, anche più interessante di quello del sottoproletariato, che è una parola che mi stupirei molto se Celati avesse mai pronunciato (ma non l’ho conosciuto bene, può darsi che mi sbagli).

4. Comiche e semicolti

Le comiche, sicuramente, quei film muti in bianco e nero velocissimi popolati di acrobati sfortunatissimi, e i semicolti, quelli che parlano in italiano come se lo sapessero ma non lo san bene, come mia nonna, che era nata nel 1915 e la cui lingua madre era il dialetto di un paese che si chiama Basilicanova, il dialetto parmigiano nella sua variante basilicanovese, e che l’italiano, quando lo parlava, e lo scriveva, lei non c’era tanto in confidenza, non era mai riuscita a capire la funzione della lettera acca, non sapeva mai dove mettere le acca, e c’eran certe parole, come il boiler, che lei per tutta la vita l’ha chiamato bolide, e il miele, lei per tutta la vita l’ha chiamato la mela, e diceva “È passata una ambulanza a sirene spietate”, e nelle Avventure di Guizzardi, e anche nei successivi La banda dei sospiri e Lunario del paradiso, la sintassi dei protagonisti di Celati è un po’ quella lì strampalata dei semicolti e la velocità è quella delle comiche, una via di mezzo tra mia nonna Carmela e Buster Keaton, questo Avventure di Guizzardi e, in generale, questi Parlamenti buffi, come è stata chiamata la trilogia quando l’hanno poi pubblicata in un unico volume. 

5. Giacometti

In un saggio pubblicato nel 2011 Celati cita Giacometti: “C’è molta gente,” dice Giacometti, “che trova la realtà banale e pensa che le opere d’arte siano più belle. Una volta andavo al Louvre e i quadri mi davano sempre l’impressione del sublime. Adesso vado al Louvre e non posso fare a meno di guardare la gente che guarda le opere d’arte. Il sublime per me adesso sta nelle facce di quelli che guardano”.

6. Puškin

La letteratura russa moderna comincia negli anni venti dell’Ottocento quando ad Aleksandr Puškin succede una cosa simile a quella che è successa a Giacometti. 

Puškin, nell’autunno del 1824 abbandona l’idea romantica che il poeta debba essere un uomo strano e si converte all’idea che il poeta sia semplicemente un uomo. 

E cambia di conseguenza, per Puškin e per la letteratura russa, il concetto di poetico. 

Poetico diventa quel che è consueto, giornaliero, e l’eccezionale appare, adesso, a Puškin, esagerato, teatrale, privo di verità e di poesia. 

Da quel momento in poi, Puškin vede poesia e bellezza dove il romantico vede soltanto routine, prosa, banalità. 

7. Visibile

In una raccolta di saggi del 2014 che si intitola Il fuoco e il racconto, Giorgio Agamben scrive che l’arte non rende visibile l’invisibile, rende visibile il visibile, che è una cosa che Celati ha fatto quando si è inventato l’aggettivo geometrile, che qualifica quelle case squadrate, tutte uguali, che hanno cominciato a popolare le periferie delle città grandi e piccole quando è stata approvata la legge che permetteva ai geometri di firmare i progetti. 

Celati ci ha dato una parola che ci ha restituito una parte non secondaria delle nostre città.

8. Ghirri

All’inizio degli anni ottanta Celati comincia a lavorare con il fotografo Luigi Ghirri, e una delle prime cose che fanno insieme è una antologia di immagini, con testi di Celati, che si intitola Viaggio in Italia. 

Due anni dopo, nel 1986, esce un’altra antologia fotografica curata da Ghirri che si intitola Esplorazioni sulla via Emilia. Vedute nel paesaggio, accompagnata da un volume di scritti (Scritture sul paesaggio) con un contributo di Celati. 

Trenta anni dopo, nel 2016, mi hanno chiesto di partecipare a un’antologia che celebrava quella del 1986, e io ho scritto un pezzo nel quale ho parlato di quello che mi hanno fatto le fotografie di Ghirri e ho citato Jean Talon, amico di Gianni Celati, e coprotagonista di Avventure in Africa. 

E dicevo che una volta mi ha raccontato, Jean, di quegli antropologi bolognesi che qualche decennio prima avevano invitato un cantastorie senegalese a Bologna e gli avevano chiesto di osservare i bolognesi e di scrivere poi una canzone su di loro da cantare ai senegalesi e lui, tra le altre cose, aveva scritto che in Europa, al mattino, succedeva una cosa stranissima, c’era un sacco di gente che andava in giro legata ad un cane. 

Che, per uno che non ha mai visto un guinzaglio, e non ha idea neanche di cosa sia, è esattamente quello che succede tutte le mattine, anche sotto casa mia, c’è da dire, solo che vederlo è difficile, perché io son così abituato, ai guinzagli, che ho smesso di vederli, dicevo, e con l’Emilia, mi sembra, succede la stessa cosa, e è per ovviare a questa mancanza di intelligenza nel mio sguardo, che secondo alcuni critici e alcuni teorici dell’arte esistono l’arte e la poesia, che ti fanno vedere le cose come se le vedessi per la prima volta.

Che è quel che è successo a me con l’Emilia quando ho visto le fotografie di Ghirri. 

Prima di vedere le fotografie di Ghirri, se pensavo all’Emilia io pensavo ai pioppi e al fiume Po; c’erano queste immagini che non avevano niente a che fare con le mie giornate, abito lontano dai pioppi e dal Po, ma che erano da qualche parte nella mia testa dentro una cartellina con su scritto “Emilia”. 

Dopo che ho visto le fotografie di Ghirri, io mi sono accorto che in Emilia c’erano anche i distributori di benzina, i semafori, le fermate dell’autobus, la neve, i bambini che si vestono da Batman per carnevale, i gommisti, le saracinesche, le pubblicità, il cielo. Lui, Ghirri, con le sue fotografie, avrei pensato, era come se avesse preso con due dita l’imballaggio che avvolgeva l’Emilia, sotto casa mia, e avesse tolto dal loro imballaggio che li rendeva invisibili i distributori di benzina, i semafori, le fermate dell’autobus, la neve, i bambini che si vestono da Batman per carnevale, i gommisti, le saracinesche, le pubblicità e il cielo che c’erano sotto casa mia e io adesso, è incredibile, riesco a vederli, avrei pensato, e la cosa è ancora più incredibile se si considera che Ghirri, sotto casa mia, probabilmente, non c’è mai neanche passato.

9. Luce

A proposito di via Emilia, una delle Quattro novelle sulle apparenze di Celati si intitola Condizioni di luce sulla via Emilia, titolo che a me sembra bellissimo e che mi è tornato in mente quando, avevo quarantadue anni, per un anno son tornato a abitare a Parma, in via Ugoleto, una traversa della via Emilia, all’estremità orientale della città, e ho ritrovato una luce, per le strade di Parma, a una cert’ora del giorno, che c’eran dei momenti che ti sembrava di nuotare, nella luce. 

Che poi era la luce che, quando ero un bambino, che eran le due del pomeriggio, che uscivo dal portone, dall’androne buio del condominio dove abitavo, e aprivo il portone e entravo nella luce, che era tempo – dalle due del pomeriggio fino a sera – e spazio – da via Montebello in qua, tutto il quartiere –, e lì, tutti i giorni la promessa era così grande che mi viene da piangere, a pensarci. 

10. Danci

Le Avventure di Guizzardi sono avventure nel senso delle comiche di Buster Keaton o di Harry Langdon, ma dentro queste avventure mirabolanti e strampalate c’è anche la misera meraviglia del nostro vivere insieme, c’è quella che in Emilia chiamiamo Rezdora, colei che regge la famiglia, che grida “Per chi cucino, io?”, c’è la miseria dei nostri pranzi e delle nostre vite geometrili, c’è quella forza terribile e innominabile che ci costringe a stare insieme anche quando non ci sopportiamo, ci sono le nostre tristi, insignificanti esistenze che sono tutto quello che abbiamo. 




LE AVVENTURE DI GUIZZARDI




C’era un tempo in cui ammiravo la signorina Frizzi instancabilmente come chi abbia riconosciuto i meriti di una persona e non intende poi pentirsene mai. E lei naturalmente essendo insegnante di lingue estere non mi voleva smentire di questo fatto. Per ore dunque curava il ripasso delle mie cognizioni grammaticali entrambi comodamente seduti in un giardino forse non più adesso esistente della mia città. Io potevo anche dirle enormi strafalcionerie senza che lei si prendesse di impazienza o gridasse per la grande comprensione del suo spirito. Né passava giorno o due che non giungessi io al luogo dove sapevo trovarla ossia giardino pubblico ma non troppo frequentato recandole tra le mani un mazzo di fiori. Vuoi primule con reseda vuoi rose con altri contorni significanti cioè rispettivamente gioventù con dolcezza e beltà con altri pregi. E lei replicava a me spesso con offerte d’edera significante amicizia quando non con mammole significanti ma per scherzo s’intende pudore di modestia. Si può comprendere senza sforzo con quale trepidazione ogni dì mi incamminassi a detto luogo voglioso di ripassare lezioni eppure tanto pesanti per me. Ma per via c’era un vecchio simulante mendicità onde accrescere le sue ricchezze già nascoste il quale costui al vedermi con fiori nelle mani irrideva forte sempre: “Fiori!” Come annuncio di venditore che voglia offrire la propria merce ai passanti. Ciò che indubbiamente non gradivo spesso gettando insulti spesso minacce di morte a lui. E lui sentendo così predicava: “Verrà un giorno che dovrai mangiarteli i fiori!” Senza che potessi intendere quel vaticinio. Ora racconto che mio padre anziano quindi debole di ragione poneva ogni sua volontà residua nel farmi rimanere in casa sempre col dire: “Dove vai? dove vai?” E gli appariva bizzarra quanto inverosimile la risposta: “Vado alla lezione”. Dal momento che nella sua testa non comprendeva nemmeno di che parlassi avendo fatta ben poca scuola in vita sua. Come del pari mia madre. Questa mia madre era per giunta dell’idea: “Devi lavorare Danci!” Benché le avessi infinite volte spiegato come nessun mestiere fosse confacente al mio stato fisico e morale poco comuni se non diventare rappresentante estero. Allora non potevo mica mancare alcuna lezione già in ritardo come ero con gli anni dello sviluppo causa malattia. Al sentirmi dire cosi mia madre povera ignorante urlava di spavento per la casa: “È indemoniato!” Dimostrandosi in un attimo capacissima di scena isterica con roteamenti di occhi impressionanti e rotolii per terra di finta svenuta. Né mai si è visto che mio padre la redarguisse invece attribuendo a me per regola ogni aggravio. Su ciò all’evenienza subito toltasi cintura dei pantaloni mi rincorreva per la casa volendo cancellare dalla mia mente qualsiasi pensiero che non gli piacesse o puranco gli dasse sospetto. Siccome era questo mio padre uomo burbero di facili castighi e all’occorrenza schiaffi. E teneva nel suo programma di drizzarmi ogni minimo sentimento che potesse costargli sia un dispiacere sia una pena sia anche un po’ dell’amato denaro. Cioè a mezzo cinghiate pedate e vari. Benché poi io non l’ammettessi tanto di mandar giù queste nespole per il suo piacere dispotico assoluto di dare via botte. Sì che poi quando avviene che mi corresse dietro per le stanze lui con la cintura alla mano da lasciarmi assaggiare io in spessi casi ero anche costretto a sputare sulla sua faccia per indurlo a demordere se non persino a rompere i vetri delle finestre con lancio di oggetti raccolti. Ciò che lo calmava all’istante per l’avarizia indescrivibile del suo cuore solo badante a non rimetterci. E minacciava allora: “Ti faccio prendere!” Ripetuto: “Ti faccio prendere!” Non si capisce da chi. Ma forse a nessuna differenza di altra gente pericolosa anche lui meditando la mia segregazione in galera o manicomio che dire si voglia per comodo sbarazzo della mia persona dal mondo infame. Da cui delle volte per le sue scene infinite di avaro pazzo veniva che non avessi tempo affatto di fornirmi dei fiori idonei per la signorina Frizzi che mi dava lezione. Però lo stesso lei faceva viste di non dispiacersi in realtà si capisce a non dispiacermi me con troppe pretese di donna. E questo dava almeno quella consolazione che uno si aspetterebbe di trovare nella benevolenza altrui avendo qualcuno che la pratichi benché piuttosto difficile.

Questi accennati temporali casalinghi dopo essere scoppiati con regola incessante tutti i dì per vario tempo della mia ultima giovinezza alfine una volta hanno completamente ostacolato che prendessi una lezione. Si tratta che mia madre un pomeriggio è entrata nella camera assegnatami dalla magnanimità del suo consorte e prendeva a farmi pesare un po’ troppo l’invito: “Devi lavorare Danci!” Al punto di aversi come risposta un vaso in testa da me lanciato per persuaderla: “Non voglio!” Purtroppo senza favorevoli conseguenze al contrario precipitandola a terra come sapeva farsi precipitare lei d’un tratto. E si è data a calciare furibonda ululando sì ma quel che è peggio alzandosi sottane a mostrare posti del tutto segreti che forse lei nell’ottusità profonda dell’ignoranza credeva anelassi di vedere. E tale orrendo spettacolo ha certo potuto turbarmi il cervello dando ragione dunque a chi questo mi rimprovera e mi condanna. Siccome avendo io ritenuto mio padre fosse fuori a dissanguare qualche subbietto come suo solito allora stavo per un poco stupefatto a guardare come per esempio il gatto che guarda il topo. Che lei questa mia povera madre a nome Costante si sbattecchiava testa e corpo per terra ora stracciandosi via capelli dal cranio a ciocche ora cercando sempre più di attirare una mia attenzione dolente per il suo stato cioè con lo sfacciato ostento di quel suo pelo di capra vecchia. Né potevo fare il contrario al vederla stravulsa in modo maledetto se non guardare. A un momento però ho avuto l’impulso interno a balzare sopra di lei con forti calci nelle sue costole. Indi per una pazzia alquanto sbalorditiva a pensarci bene che mi scappava tutto da ridere gliele davo anche di gusto e di picchio in quelle parti che mai e poi mai avrei immaginato io dover vedere con i mei occhi un giorno. Ossia ballando della grossa a salti su di lei senza musica ma però non senza un quantitativo di urli suoi: “Aah!” E: “Aaah!” Del tutto incomprensibili. E sempre nuove risate che mi venivano su fresche alle labbra dalla contentezza dei salti. Siccome lei invece di dimostrare dolore vero sofferto vieppiù mostrava solo la maligna volontà di accattivarmi con i suoi scherzi di ostento. E io dunque vieppiù le davo di punta di scarpe in quei luoghi bruttissimi per fargliela capire una buona volta. Ma proprio d’improvviso qua mio padre arriva esatto a pescarmi in piena colpa anche grave senza giustificazione. A squarciagola lui urlando: “Ti faccio prendere ti faccio prendere!” Inoltre questa volta con l’aggravio di sospetti peggiorativi sul mio capo oltre ogni dire. E prigione sicura certissima per me forse ergastolare se interessata la polizia. In breve a dirla perciò sono fuggito volando fuori dalla finestra con il grido disperato che mi esce dalla bocca: “Ahuuu!” Poi correndo veloce più che potessi per la strada per giungere a un appuntamento ormai senz’altro mancato con la signorina Frizzi nel turbine dei pensieri che s’erano presi tutta la mia testa. Il mendicante vecchio al vedermi ha avuto l’ardire di chiedere: “Dove corri?” E io nella furia di fretta rispondevo: “Che ti buttino in mare!” Su ciò allora lui pronunciava: “Verrà un giorno che ci annegherai tu dentro quel mare!” Come conclusione metterò qui che la signorina Frizzi non incontrandomi come il solito puntuale nel giardino era andata forse con il pensiero di me che non fossi riconoscente e onesto come sembravo e come dovevo dopo tutto quanto mi aveva fatto di cortesia in passato. Che io in smarrimento doloroso ho ritenuto averla dispiaciuta al punto di non potermi ripresentare con fiori né senza fiori ai suoi occhi. Quindi dover partire dalla città della mia giovinezza abbandonando l’una e l’altra verso avventure che ancora non sapevo quanto spiacevoli potessero sembrarmi.




Dovuto per motivi di disgrazia abbandonare la piccola località ridente della mia giovinezza nella nuova città dove dopo sono giunto prima stavo in alloggio dall’amico Muccini soprannominato Piccioli. E costui sempre diceva: “Resta con noi Danci!” Ma i suoi vecchi genitori non la intendevano del pari. Si tratta che erano due molto vecchi barbuti l’uno e l’altra di professione merciai tenendo bottega nerissima sul davanti della casa dove si capisce esercitavano a danno e truffa dei clienti. Con però magro profitto. Subito loro smania è stata osservare dietro porte nascosti se mai gli rubassi in casa che so io? cucchiai piatti o cibarie venendo a tutti i momenti dalla bottega uno di essi in pattuglia. Con miei sobbalzi di tremore a quegli occhi d’improvviso spianati. Che poi anche divenivo io in volto tutto rosso quando li avessi osservati di rimando e magari inteso il loro sospetto. E perciò cercavo di non intenderlo. Siccome usavano un’aria poco comprensibile di guardare disprezzando benché loro fossero tanto brutti e ladri dunque non avessero alcun motivo legittimo di vanto. Poi svariate volte del giorno correvano nella casa lasciata la bottega a non dare scandalo in pubblico con grande litigio causa non aver potuto imbrogliare della grossa un o una cliente vendergli tutta la loro cattiva merce come sognavano. Qui entrati senza riguardi prima lui arrabbiatissimo conteggiava quanto perduto nell’affare e dopo lei replicava dandogli tutta la colpa. E così si buttavano ad accapigliarsi vicendevolmente nei capelli. Mandando bestiali improperi mai uditi sul conto dei reciproci padri e madri nonché bestemmie orride contro il divino creatore che gli infliggeva povertà. Con tutto che poi mantenevano l’abitudine devota di chiedere ogni qualsiasi cosa al Signore. Sotto forma di domanda così rivolta dal vecchio per esempio al cielo: “Se dobbiamo portare i soldi al tesoro del Monte o tenerli con noi”. Risposta: “Tenerli”. Oppure: “Se possiamo aumentare lire cinquanta l’articolo fili di perline e cucirini. Se dobbiamo prendere due pillole ognuno la sera per andare di corpo. Se possiamo puntare lire cento al lotto e vincere. Signore nostro ti invochiamo diccelo tu!” La brutta vecchia domandava allora al degno consorte dopo aversi fatto il segno di croce due volte se poteva mettere sì in tutte le domande. Risposta: “Sì a tutte le domande”. Avendogli il Signore data ispirazione al Muccini tramite onde devote che lui capta. E altre svariatissime cose facevano che nessuno saprebbe immaginarsele vere a parte truffare senza scrupoli i compratori per arricchirsi del maltolto. Nel tempo del mio soggiorno qui l’amico Piccioli si mostrava assai soddisfatto di avermi per compagnia dicendo spesso: “Mio caro Danci!” Poi: “Resta con noi!” E offriva condividere il suo letto per le notti. Che io non accettavo però l’offerta dormendo stesso beato sullo scendiletto come avrebbe fatto un suo cane fedele. E anche abbaiando delle volte per ischerzo s’intende. Questo mentre che lui si faceva sega prima di addormentarsi secondo una sua usanza ogni sera. E come ho già detto e dirò quei due loschi merciai non riuscivano a mandare mai giù il rospo di trovarmi in casa senza nessun guadagno ricavato. Tanto che in occasioni di mia presenza gli chiedevano a Piccioli sottecchi: “Quando va via quello? quando va via?” Soprattutto il vecchio non poco stizzoso. Ora bisogna sapere avevo io sempre indosso il vestito completo bianco da estate messomi al momento di recarmi all’ultimo ma mancato convegno con la signorina Frizzi per lezioni e mai più smessomi nel seguito delle vicende. Presto i due merciai hanno volto i loro occhi a tale vestito e si informavano presso di me: “Quanto potrà costare?” E presso Piccioli in pispiglio: “Gli possiamo prendere il vestito?” Insomma giravanmi intorno con certi sguardi che avevano senz’altro del pauroso ossia facilmente lasciando presumere se non un avvelenamento almeno un assassinio. Onde aversi il vestito da vendere con netto ricavato. E mi facevano dunque sempre diventare tutto rosso in volto. Cosa che non mi piaceva per nulla e al contrario avveniva alquanto spesso anche a tavola e ovunque per influsso dei due attempati gaglioffi. Per esempio a tavola nelle ore dei pasti non sapendo dove andare in solitudine a trascorrere questi momenti io mi ponevo a sedere con loro in compagnia senza con ciò che arrivasse mai una volta cibo nel mio piatto. Stando cioè io quale ospite che abbia già abbondantemente pranzato e cenato a conversare del più e meno col mio amico Piccioli. Che invece lui mangiava. Senonché i merciai avevano il piano di interrompere sempre i nostri discorsi in ispecie il vecchio rivolto al figlio: “Mandalo via!” E la vecchia allora: “Non voglio che guardi quando mangiamo!” Già. Che era proprio lei all’inverso a sempre guardarmi nella faccia causando diventassi rosso come pomodoro. Ma ciò io sopportavo con la pazienza comprensibile di chi non saprebbe dove altro stare e quindi deve accontentarsi di una ospitalità anche poco larga piuttosto che di un perpetuo moto ramingo.

Nel prosieguo una notte questi due strozzini si sono svegliati e abbiamo udito invocavano nella loro camera per mandare al Signore cinque domande: “Dobbiamo vedere sempre in casa nostra questo tanghero? Dobbiamo tenerlo senza essere pagati? Dobbiamo avere il suo vestito? Deve andar via subito? Deve essere nostro figlio da lui cariato?” Risposta: “Sì al numero uno due le altre tutte no”. Al vecchio Muccini gli è scappata una grossa bestemmia di bocca: “Brutto Dio!” Non essendo soddisfatto di quel conteggio. Ma io al sentir così mi venivano questa volta le serie preoccupazioni ossia che quelli chiamavano il Signore sulle onde devote in loro tornaconto e mio danno. Scopo potermi prendere il vestito e senza complimenti cacciare via di casa. A parte per giunta mai darmi da mangiare. Che questo però lo sopportavo benissimo con la mia costituzione svelta e propensa al volo. Ma non sopportavo invece affatto il carico di sospetti pericolosi che dànno ammattimento al cervello quando uno ci pensa troppo nella tema poniamo di essere pugnalato alle spalle oppure accusato ingiustamente. E in tale modo risulta facile per chiunque scombussolare la mente e fare certe pratiche delittuose a spese del malcapitato che poi dovrà portarne tutte le conseguenze. Subito sullo scendiletto senza attendere risvegliavo Piccioli poi vuotandogli il sacco dei miei pensieri. Piccioli allora ha risposto: “Ci penso io!” Siccome confidava sapere lui come combatterci contro queste allucinazioni dei genitori di rubarmi tutto e non darmi a me niente. E l’indomani difatti che c’erano polpette a pasto pubblicamente mi ha offerto una polpetta nel piatto sempre vuoto: “Prendi!” Immantinente come un uragano il vecchio Muccini me la rivoleva dicendo a Piccioli sul tono di maledire: “Se tu gliela dai non sei più figlio di me!” Indi allungava anche le mani non lavate a togliermela indietro con urli da squilibrato furibondo giungendo in breve alla minaccia: “Chiamo le guardie!” Se non la ridavo. Io sono diventato tutto rosso pure tenendola ben salda la polpetta a scanso delle sue zampe da preda. E quello non arrivandoci dunque a sottrarla si è messo a proporre: “Domandiamo al Signore se la devi tenere tu sì o no”. E a parte diceva: “Così me la piglio indietro!” Dipoi fatta domanda con due segni di croce ha invocato la risposta circa la polpetta se a me potesse spettare per diritto senza pagamento. E la risposta era: “Sì!” Senza ombra del dubbio in mio favore. Il vecchio Muccini ha uscito una bestemmia eccezionale dal dispetto poi esclamava: “Ma guarda un po’!” Ripetuto due volte: “Ma guarda un po’!” In quanto ritenendosi più fedele religioso lui di me si aspettava sulle onde devote di avere ragione. E nonostante che il Signore gli avesse dato pieno torto egli non contento e agitato parecchio dopo torna ad attaccarmi pretendendo ancora indietro la polpetta. Io non gliela ho mica data anche perché ne avevo già mangiato un pezzo dopo numerosissimi giorni di digiuno che mi invitavano piuttosto a farne un solo boccone. Piccioli gli spiegava a suo padre: “Tu non sei uomo di parola!” Ma quello montato su tutte le ire mi malediva così: “Quando andrai al cesso a farla che ti possi crepare!” Io consumata la polpetta ho interloquito: “Domandiamo al Signore se mi arriverà questa maledizione”. Lui ha fatto devotamente il segno di croce indi implorava: “Gli arriverà quello che ho detto io?” Ho visto il volto del vecchio Muccini stupire come lenzuolo lavato. Sapendo in seguito che il Signore aveva risposto un: “No!” Secco e solenne. Dunque di nuovo a mio favore per quanto io questo non saprei spiegarmelo datosi anche una certa scarogna di persecuzione che sempre mi porto sul dosso come dimostrano tante profezie veritiere che ho avute fino da prima di venire nel mondo di inganni.

Io e Piccioli da quei grandi amiconi che eravamo tutto il tempo noi stavamo insieme cioè andando a zonzo facendo piene pulizie domestiche della casa e poi anche accattando pezzi di cordella giornali cartaccia nei recipienti di decenza circonvicini. Questa roba cioè da vendere metà prezzo per imballo con profitto intero e completo di quei merciai spilorci. A zonzo tanto per portare un esempio andavamo ai giardini pubblici con il bel tempo. Oppure in certi casi ci sollazzava non poco a guardare i signori nei caffè seduti che consumavano gelati bibite e vari. Se poniamo uno mangiava un gelato noi chiedendoci al vederlo: “Gli piacerà?” O: “Che sapore avrà?” Ed esprimevamo ognuno un suo parere scopo indovinarlo. Poi inoltre nel corso di simili scappate a me sempre faceva ridere a strippapelle Piccioli il quale lui quando docchiava una signora subito mi interroga: “Sai dove glielo metterei a quella?” E io: “Dove?” E lui: “Nelle tette!” Oppure vogliasi: “Nel culo!” Facendomi molto spanciare dalla spiritosaggine. E un dì ai giardini pubblici abbiamo scorto una con tantissimi capelli ricciuti nell’aria. Al che Piccioli: “Sai dove?” Io: “Dove?” Lui: “Nei capelli!” Che ho riso immensamente di ciò. Anche siccome si è infilato un dito lui nei propri capelli al modo che lo avrebbe fatto potendo. Cosa però che i vecchi Muccini non la sopportavano per nulla che sempre uscisse Piccioli con me in beata libertà. E stavano dietro a dirmi con asprezza: “Delinquente!” Ma però all’occasione che mi volevano spedire per commissioni chiamavanmi con ben altro modo e rispetto ossia: “Figliolo”. Una notte che li ho risentiti invocare il Signore questi merciai mi hanno tanto infastidito che non mi tornava più per niente il sonno. Siccome udivoli brontolare e per soverchio grufare uguale a un maiale. Dunque questi ripetuti brontilii si sono ripetuti un numero imprecisato di notti nel mentre che Piccioli dormiva saporitamente dopo essersi fatta sega e Danci invece non poteva mai prendere sonno. Una di queste notti quatto alzatomi arrivavo in un momento alla porta di loro curioso per sapere ciò che accadesse mai ogni volta. Che accadeva precisamente questo. I merciai stavano sul pavimento chinati davanti a un buco a guardarci dentro. D’un tratto il vecchio leva fuori un mazzo di gioie sul tipo collane anelli bracciali forse persino rubati chi lo sa. E se lo bacia. La moglie intanto menava il sedere china un poco cioè all’uso dei cani che menano la coda contenti. Ossia stava lì ferma ma poi voleva invece averle da baciare in mano pure lei dette gioie: “Dammi dammi!” Lui al contrario il vecchio voleva baciarle da solo dunque spiegava: “Zitta imbecille!” Laonde a ciò lei gli dava un colpo di botta in capo per aversele ma senza riuscita. E si lancia di muso in avanti a baciargli a lui le mani la vecchiaccia con labbra protese così che lui contento baciandosi le gioie si baciava anche un poco lei di conseguenza. E ridevano in sottecchi i due pure infilandosi qualche manata per di sotto le gabbane onde prodursi il solletico. Però entrambi emettevano poi in replica scoregge l’uno all’altro con la stessa musica assai divertiti. E in questo modo gli veniva accessi di riso presto tramutati in tosse asmatica per esempio che gli dava il traballo di tutta la persona. Ma erano molto felici i merciai che si stimavano anzi tutti persino ribaltandosi dalla ridarella. Gambe all’aria nelle palandrane e nuove scoregge. Poi lei ha detto: “Fammi vedere l’anello!” Lui risponde: “L’hai visto ieri sera!” Lei: “Anche stasera anche stasera!” Tutta frullando nel didietro e non si stanca di tirarlo per la manica a imploro. Fatto è che io avendo avuto questa spiata correvo da Piccioli scopo metterlo al corrente del tesoro nascosto rivelato. Svegliatosi anche lui veniva a spiare lo spettacolo col naso dentro la fessura della porta rotta e osservavamo a turno. Quelli i vecchi poi si sono cavati dal buco collane e pagliuzze scintillanti e un anello bellissimo forse diamante. Lui il Muccini fa: “Guardalo guardalo!” E giù scoregge di soddisfazione a contemplare l’anello senza però cessassero le manate che andavano per di sotto le palandrane. Ossia lei principalmente voleva a tutti i costi pare scaldarlo il vecchio il quale invece rispondeva solo con quella musica posteriore. Piccioli al vedere così si esaltava tutto: “Accipicchia un tesoro!” Dunque un po’ stava a guardare assorto chiedendo: “Quanto varrà?” E poi si ritirava a farsi sega chiedendo: “Varrà tre milioni?” Poi voleva però rispiare sia per l’anello estratto dal buco sia per le maneggiate della vecchia. E sempre facendosi sega: “Varrà cinque milioni?” Alla fine mi ha voluto far confessare: “Giura lo ruberesti?” Ho negato recisamente di no. E questo e altro successo poi quella notte di scombiglio che dopo il mio amico neanche lui più dormiva. Perché il pensiero di quel tesoro gli aveva posto un formicolio che adesso solo immaginava lui cose come a suo dire: “Culi e tette!” E diceva poi: “Ne vedo tanti!” E: “Ma tanti tanti!” E chiedeva a me: “Cosa vuol dire?” Ciò per cui io non avevo risposta essendo un po’ digiuno in tale materia.

Nei giorni che susseguivano tutti uguali i merciai mi hanno preso a mandare in giro per le brutte strade del quartiere insieme a Piccioli al raccatto di giornali cartaccia fogli tra i rifiuti. Che essi rivendevano poi come carta da pacchi. E ordinavano pure accattassimo le cicche sparse per via che essi poi rivendevano nel caso come trinciato. E noi tutto raccoglievamo che essi tutto vendevano. A parte naturalmente cucirini bottoni cerniere orlo pizzo spilli elastico di scadente qualità comperati per poco e rivenduti da quei merciai a molto prezzo. Come loro solito di strozzinare il cliente. Fino tanto che un giorno ero nella bottega a spolverare i cassettini dei bottoni su ingiunzione della vecchiaccia: “Se no non mangi!” Lo facevo io in verità più per passatempo di svago che per vera brama di cibo. E qui è entrata una bella e grande signora dai vecchi assai riverita sul tono: “Buongiorno buongiorno signora Coniglio!” Costei lì per lì appena entrata al vedermi che ero vestito di bianco e anche giovane negli occhi ha pispigliato alla megera: “Pss pss”. Ciò che poi le traeva in un batter di baleno a confabulare incredibilmente dandomi a me non di rado sbirciate potenti tutte due. Che sono diventato rossissimo in viso ho preferito fuggire nella casa. Ma giunta la notte dal brontolio svegliato dei due infami strozzini che non dormono mai correvo alla porta fessa ponevo occhio e orecchio in ascolto. Ho afferrato dal loro stranissimo grufolio cioè che la signora Coniglio veniva a comprare sempre cotone spagnolette orlo pizzo come scusa avendo posto i suoi sguardi pericolosi su me. Cioè aveva voluto sapere: “Chi è quel giovanotto?” Cosa che a loro due non dispiaceva neanche un po’ aumentandole anzi tutti i prezzi a colei con la scusa. Perché consideravano: “Quel delinquente mangia troppo!” Si tratta in verità di due polpette al giorno una per pranzo una per cena. Ma i merciai non l’intendevano di sopportare alcuna rimessa gratuita seppure minima nel loro avere in conseguenza della mentalità ristretta e cattiva di negozianti. Allora la vecchiaccia mi aveva vantato con tale donna di persona buona e ubbidiente sperando nell’affare di tutto vantaggio esclusivo a compenso delle spese sostenute. Ossia da ricavarci soldi vuoi dalle sue compere a imbrogliarla vuoi da altro persino peggio come bruttissimo scoglio per me all’orizzonte che essi invece fiutavano soddisfatti.

Una conferma delle mie serie preoccupazioni l’ho avuta presto come dire l’indomani. Tornava quella signora per finta di acquistare cerniere bottoncini clips invece mi rivolgeva apertamente: “Come ti chiami?” Sul tono cantato. Ho risposto: “Mi chiamo Guizzardi detto Danci”. E lei è parsa assai contenta. È andata immantinente a pispigliare pianissimo con la brutta vecchia al punto di farmi diventare rosso in volto tutto. Anche in conseguenza degli sguardi atroci lanciatimi di momento in momento senza tregua con occhi ardenti tale signora. Io fuggivo nella casa e qui a Piccioli gli ho detto: “Cosa vuole questa Coniglio?” E: “Non mi piace come mi guarda!” Lui ha risposto: “A me invece mi piace!” E poi pensava: “Sai dove glielo metterei a quella?” Io: “Dove?” Lui: “In bocca!” Per farmi ridere come suo solito però io non ne avevo mica voglia. Anzi poi lui veniva dopo a parlottare sempre nel mio orecchio per tutto il corso della giornata: “Quella Coniglio me la mangerei!” Oppure: “Quella Coniglio ci deve marciare!” O anche: “Quella Coniglio deve essere porca!” Quando è scesa la notte recandomi molta tristezza di dubbio nel cuore per gli incerti fatti che si profilavano nel mio destino di disavventure perpetue dunque sono corso a origliare dalla camera i due vecchi. Capendo in meno che non si dica molto chiaro e tondo senza dubbio più che lei costei Coniglio aveva richiesto avermi tutto per sé. Allora quelli domandavano al Signore sulle onde devote prima domanda: “Dobbiamo darglielo?” Seconda domanda: “Per quanti soldi?” Terza domanda: “Il vestito bianco a chi va?” Alle tre domande avevano queste tre risposte: “Sì. Parecchi soldi. Il vestito bianco lo tiene lui”. Che l’ultima ha mandato in bestia il vecchio Muccini piuttosto seccato. Io sono corso in ansia spasmotica a risvegliare Piccioli ragguagliarlo come precisamente mi volessero vendere i vecchi a quella donna paurosa cioè per guadagno di soldi loro sempre con l’idea a questo e di me che sarà? Piccioli però risvegliato mi ha subito detto: “Sai cosa le farei a quella?” Io: “Cosa?” Lui: “Glielo metterei dappertutto!” Ho implorato mani giunte ginocchioni l’amico intercedesse a mio vantaggio piangendo quant’altri mai ai piedi del letto nel timore grossissimo. E tuttavia lui adesso soltanto farnetica: “Le salterei addosso!” Spiccava tuffo sul cuscino. Dava a farsi sega e pensava: “La mazzolerei per tre ore!” Tutto agitato occhi di fuori: “Anche per cinque!” Sempre menando. Indi balzato in piedi sul letto proclamava: “Io quella la farei andare zoppa!” Né bada più a me inscemito con questo generandomi altre lacrime calde che scendevano in fiotti quindi nel figurarmi un po’ quel che poteva succedere in una mia vita futura. E del pari non smetteva l’indomani Piccioli elettrizzato quando per esempio io maledivo tra me e me la Coniglio compratrice d’uomini. Lui subito attaccava: “A quella io la farei abbaiare!” Cioè poi: “La farei ragliare come un somaro!” Ossia meditava sempre: “Ah come la mazzolerei!” Fatto che indubbiamente toglieva ogni sostegno a me questa improvvisa fissazione di Piccioli il quale era l’unico sostegno della mia vita. Ma preso nel malefizio libidinoso non si ricordava più lui del suo amico Danci che dunque allora ha dovuto rassegnarsi di seguire la donna Coniglio in altra casa in altro quartiere per lui ignoto come pure temibile tra gente mai vista e malsicura. E dire un bel mattino addio al caro Piccioli essendo venuta la compratrice d’uomini a prenderselo e portarselo come fosse cosa legittimamente sua. La quale Coniglio poi sborsava fiore di quattrini sul bancone della bottega agli avidi merciai con la richiesta: “Voglio ricevuta”. Il vecchio Muccini consentiva. Bagnato tra le vizze labbra sporco lapis ha scritto un foglio ossia metteva me nel conto insieme a moltissima merce come cerniere elastico spagnolette dalla cliente acquistata. Dipoi i commercianti si ponevano a benedirmi fingendo grande sconforto si abbattesse su loro siccome partivo. E mi sospingevano benevolenti: “Caro saluta Piccioli”. Recatomi nella casa ho salutato il mio amico e lui a me nell’orecchio: “Me lo darebbe secondo te un bacio?” Io: “Chi?” Lui tutto scosso: “Ma la Coniglio!” Dico: “Io parto!” Lui per risposta: “Quella là deve averci il pepe!” Poi un po’ preoccupato: “Non ci credi?” Io: “Addio Piccioli!” Lui occhi fuori del capo pari a carboni ardente salta ululando per la casa: “Quella Coniglio è porca è troia!” Così finisce il mio soggiorno qui e dopo sono andato da colei via condotto a mano fuori dalla tetra bottega poi per strade. Per le strade di sicuro osservavano i passanti chiedendosi: “Dove andrà quello?” O: “Che lo porti in galera?” Di modo diventavo rosso ogni pochi passi per il completo tragitto sebbene facesse le viste di sorridermi questa Coniglio allegra. Che però mai mollava la mia mano e cioè recandomi con sé come fanciullo che rilutti di andare a scuola.




Adesso non dico i primi momenti duri di trovarmi in quella casa nuova con simile femmina sempre intenta a guardare con massima libertà di gesti e di vestiario. Parlerò invece nel seguito delle pagine e avanti nei giorni cioè del trattamento dedicato a Danci dagli inquilini del caseggiato i quali scorgendomi arrivare un bel dì condotto a mano ed apparentemente senza pensieri eccessivi in testa hanno deciso subito di tenermi in odio particolare. Soprattutto il signor e signora Verdura che non sopportavano affatto la mia presenza neanche per un momento essendo reduci dall’Africa. Detto caseggiato era molto grande con diversi piani in numero di sei e svariate persone a ognuno tutte insolenti. Ma era precisamente quel Verdura in combutta con il Parisotto e su istigamento della pessima moglie a pretendere di farla da caporione nonché poi dettare la legge di scomunica per chi non gli piacesse. Sì che allora appena mi ha scorto subito egli tenuta una adunanza sul pianerottolo dichiarava di me: “È indiano!” E: “È asiatico vero e proprio di razza!” Poi: “Io me ne intendo!” In quanto reduce dall’Africa. E tutti ammettevano in consenso accettando quindi di rivolgermi solo quel motto che si rivolge a un indiano con voce ringhiosa: “Mammalucco!” Ho cercato sui primi tempi nelle mie passeggiate di fare entrare in mente a questi inquilini l’errore cagionato dalla mia tenuta estiva a carattere bianco quale unica che avessi per ogni stagione. Inviando messaggi nell’aria e gesti esplicativi da nessuno accolti mai. Siccome tutti consideravano di abbassarsi troppo a darmi udienza. A seguito dunque prendevo io l’abitudine con abilità di farmi sembrare tali apostrofi che ogni volta giungevano vuoi dalle scale vuoi dalle finestre al mio passaggio come fossero saluti di tipo: “Sta bene signor Danci?” E in risposta dentro di me dicevo: “Bene grazie buongiorno”. Pur sospettando molte volte la verità. La quale non potevo certo nascondermi tanto facilmente a ogni mia uscita siccome talvolta essi questi inquilini assieme all’urlo ben noto: “Mammalucco!” Persino gettavano addosso a me cose che si trovavano occasionalmente nelle loro mani. Onde farmi comprendere bene la natura di quel saluto. A parte molteplici colpi di altra fattura ma di non meno temibile contenuto per indurre me all’avvilimento magari a impiccarmi con loro gioia insensata. E nel terzo giorno dal mio arrivo per esempio ho avuto la sorpresa di sentirmi richiamare dall’inquilino Morabito notoriamente molto sporco: “Ma a cosa pensa lei?” Insinuando che siccome non penserei io sarei cittadino pessimo e squilibrato del tutto supino alle direttive del governo che a lui non piace e vuole cambiarlo. Perciò desidera spesso fare propaganda contro anche se illegalmente per le scale. Ho domandato con calma aspettativa: “Che tipo di governo sarebbe?” E lui: “Molto corrotto come governo!” Ho risposto: “Questo lo dice lei!” Per precauzione cioè nel caso inavvertitamente udito da funzionari governativi in giro a sospettare. Facendolo inviperire oltre misura alle mie spalle per essere stato contrariato da me che egli non ritiene dotato di raziocinio. Tanto che poi mi chiamava così: “Indiano mammalucco che altro non sei!” Formulando inoltre probabilmente dentro di sé con maggior astio: “Che ti possano impiccare per i piedi!” Cioè assumendo d’un tratto i toni deliranti e profetici dei Verdura per quanto non sia come loro reduce dall’Africa. Nella circostanza infastidito fuggivo per la strada con dispiacere crescente a fare la spesa. Poiché ognuno di certo sulle scale origliava ben felice dietro la rispettiva porta senza muovere dito questo mio avvilimento. In modo molto ipocrita però quei signori inquilini. Non essendo essi d’accordo nella fattispecie politica in nulla con il Morabito venditore di stracci usati e contrario ai benestanti. Ma la semplice soddisfazione di udirmi tacitato e offeso di mattina in luogo pubblico bastava a rappacificarli tutti in un solo sentimento: “Si avvilisca l’indiano!” Cosa che infatti avveniva senza tregua. E così una sorveglianza rigida impossibile per chiunque da sopportare era applicata notte e dì a ogni mio passo o sguardo quando non all’intera mia persona.

Nell’appartamento della Coniglio io ovunque affacciassi gli occhi a tutte le ore dovevo sempre scoprirmela innanzi pochissimo vestita colei. La quale amava camminarmi sotto il naso vuoi coperta di indumenti intimi all’eccesso vuoi con molto trasparente vestaglia che non celasse a nessun costo le sue forme pasciute. In ispecie cioè il corpulento didietro con mio rossore. Sì che non rare volte putacaso ponendo l’occhio indulgente in un punto qualsiasi venivo a osservarglielo d’impensata e dunque fuggivo. Lei però questa donna mai che mi lasciasse tranquillo in altra stanza fuori dai propri sguardi anzi ogni istante inseguendomi con la voce: “Cosa fai Danci?” Non permettendo quella minima libertà di fare le sue cose da solo che uno anela e soffre non avendocela. Ed era suo vero e proprio diletto interrompermi i pensieri e gli atti a qualunque occasione senza tanti riguardi con l’abitudine presto contratta di chiedermi in continuo: “Cosa fai Danci?” Dunque ferirmi nell’intimo con la curiosità indiscreta delle parole. Alle quali poi dovrei io rispondere con voce calma nella sua idea. E quando per esempio di notte si fosse svegliata per chiedere “Cosa fai Danci?” Dovevo io saltare nel letto e rispondere con tono di nessun disturbo: “Dormo cara”. Altrimenti si inferociva come belva spaventosamente urlando: “Pidocchio io ti ammazzo!” Cioè: “Se non cambi!” Siccome grande e robusta al contrario di me per costituzione e questo le impedisce il discernimento ma non certo la prepotenza. Insomma si comprenderà senza dubbio possibile come tale donna mi tenesse quale marito che si tenga a casa con sé da nutrire come le piace e colpire ovunque in ogni momento di domande senza costrutto. Persino delle volte lei spacciandosi per mia moglie con il vicinato piuttosto ostile a me quindi con nessuna voglia di crederle. Specialmente i Verdura che non mi vedevano affatto di buon occhio prendendomi per un indiano. E sugli inizi ogni dì quella Coniglio mi assegnava svariate mansioni poco divaganti per un adulto come ritirare vecchie scarpe dal ciabattino o fare le spese al mercato generale o versare o ritirare denaro in posti unti affollati e pericolosi. Dovevo sempre riportarle cibo in quantità spropositate che lei indi cucinava con ricette sue e imponeva io consumassi fino all’esaurimento senza avanzo alcuno da gettare. Ossia nelle circostanze dei pasti ordinando: “Ti ordino di finire quel piatto!” Ciò che non potevo spesso fare causa la mia corporatura piuttosto minuta anzi esile quindi restia all’ingozzamento. Con conseguenze di malanni e vomito nel caso di sovraccarico intestinale immediati. Ma questo lei non voleva intenderlo a nessun costo per la sua ben nota prepotenza che non ammette repliche. Anzi infuriando straordinariamente ai miei rifiuti con anche schiaffi sonori datimi sulla faccia e le parole: “Per chi cucino io?” E quale che fosse la mia risposta invariabilmente secondo lei sbagliata subito accennava a scena isterica onde spiegarmi: “Cane è per te che cucino!” Quindi vuotandosi voracemente tutti i piatti con mio indubbio sollievo ma con sua disperazione di donna sola e poco assecondata dal marito o tale ritenuto per errore. Alle delizie di questa casa poi aggiungasi che mai potevo io muovermi a mio buzzo in quanto pretendevami colei presso di sé notte e giorno quale spasimante instancabile che voglia sempre esserle vicino. Esclusa si capisce l’andata mattutina al mercato magnanimamente concessami per comodo suo di stare a letto finché le piace. Ma per il corso del giorno non mi era nemmeno accordato di uscire in balcone magari a prendermi un soffio d’aria osservando l’allegro viavai delle strade. Siccome non appena che uscivo sia pure al massimo due o tre secondi gli inquilini gettavano a me addosso nauseanti rifiuti sul genere tagliatelle o cavoli naturalmente stracotti o fritti residui o acqua putrida. Con l’apostrofo di commento: “Prenditi questo mammalucco!” Sporcando dunque il balcone e non di meno la casa se uno camminasse poi nella casa senza pulire il detto balcone. Ciò che non potevo fare io però per il giungere continuato di altri rifiuti sulla mia testa appena esposta. Allora era lei di conseguenza la donna Coniglio a dover pulire ogni qual volta insultando però moltissimo nel caso: “Suino quando impari a stare al mondo?” Come fossi io causa della nauseante merce arrivata o peggio la avessi io lì evacuata per strafottente maialeria. Dunque come si vede restavo imprigionato in casa per la durata complessiva sempre lunghissima di giorni interi. E usavo alquanto tempo per guardarmi nello specchio tutte le diverse parti del corpo onde constatare eventuali insorgenze di malattia o eruzioni purulente per vita malsana. In seguito però compiuto l’esame senza altre occupazioni in vista prendevo a innervosirmi oltremodo nella casa sempre perseguitato dal richiamo: “Cosa fai Danci?” E pestavo prima i piedi sul pavimento fino quando naturalmente la detta Coniglio non si imbestialiva sul solito tono: “Basta battere cretino!” Davo quindi nelle pareti a mani aperte e di testa colpi fortissimi con risultato di dolore cocente fisico ma nessuno ottenimento circa la mia nervosità. Dopo saltavo variamente nell’aria toltemi le scarpe o sulle sedie balzando a scatti improvvisi o persino volando per le stanze sopra mobili per distrarmi. Ma il tempo trascorso mai eguagliava quello interminabile della mia prigionia. Perciò preso a un certo momento da tremore in tutte le fibre io mi lanciavo come disperato attraverso le camere fino all’armadio delle cibarie. Senza neppure pensare nella precipitazione dell’atto ai pericoli di riempimento intestinale cui andavo incontro. Di filato estraevo pasticcini di riso e stiacciate unte e crocchette di patate generalmente fritte e bomboloni e biscotti all’anice e altre varie specialità indigestibili di questa donna. E tutto nella bocca infilavo come forsennato compiendo cioè per nervosismo spropositi.

La donna Coniglio a nome Ida era cioè una vedova con marito morto. Il quale una notte mi è giunto in visione nel sogno sembrando volesse disfottere me per il suo posto legittimo occupato pur non desiderandolo affatto. Già un altro giorno però essendosi spenta la luce nello sgabuzzo buio era costui comparso e aveva chiesto con voce insistente: “Ma come ci vivi?” Ho risposto di malanimo: “Vai alla malora!” In quanto distratto sul lavoro di spazzolare scarpe. Ma lui è ricomparso tre volte seguite in apparenza di spettro il Quattrocchi. Siccome qui bisogna sapere a causa degli occhiali scuri con cui si mostra sono costretto a chiamarlo Quattrocchi invece di Martino Coniglio che sarebbe il suo vero nome. E chiedeva sempre trovandomi da solo in luogo buio: “Ma come ci vivi?” Sottinteso ben s’intende: “Con quella?” Forse per vendetta d’una sua vita mal passata in odio e rancore della cosiddetta Ida che doveva anche lui ingozzarlo procurandogli malattie gravi. Perciò sobillava me contro lei al vedermi in tali condizioni scopo produrre una insurrezione che era quello che lui sognava. Ordunque la celebre notte arrivatomi nel sogno d’improvviso mi consigliava Quattrocchi: “Pugnalala al cuore la malvona!” Io fatto piccolo sobbalzo gli tiravo dietro col pensiero qualche maledizione onde poter dormire. Invece lui disfotteva ancora di continuo facendo certe risatelle che mettono molto i nervi. Perciò svegliatomi qui ormai stavo io a meditare di accogliere anche in parte i suggerimenti del Quattrocchi a dargli qualche soddisfazione di vendetta. E alzatomi dal letto mi avvicinavo all’orecchio di questa Ida dormiente mandandole la proposta: “Tu pensa a crepare”. Che gliela mandavo però piano piano nel buio ripetuta in tanti toni perché l’imparasse: “Pensi a crepare? pensi a crepare? pensi a crepare? pensi a crepare?” Di colpo invece lei è saltata su nel letto chiedendo come il solito: “Cosa fai Danci?” Col Quattrocchi subito intervenuto nella conversazione in forma di vocina dal comò: “Attenta che questo ti pugnala!” Onde porre zizzagna. E sia che lei abbia creduto comprendere altra cosa oppure che presale d’un tratto smania di avere con me liberamente atti notturni in grande concupiscenza sosteneva: “Siamo marito e moglie!” Perciò: “Baciami!” Ho risposto con forza: “Non è vero non è vero!” Ma quella subito minacciando di dare scena isterica e io ciò temendo più che mai dunque mi ponevo a baciarla sulla faccia un po’ per finta di gradire. Quell’altro spettro Quattrocchi intanto in un angolo ghignava: “Cavale il sangue!” E: “Cavale il sangue alla malvona!” Sì che dopo siccome lei presa da morbosità frenetica improvvisa si agitava tutta inconsultamente nel letto trascinandomi verso atti strampalati che a me non piace fare per niente allora quando lo spettro suggeriva: “Cavale il sangue!” Io gridavo tra le di lei braccia: “Ce l’hai il sangue che te lo cavo?” Però moltissimo la eccita questa idea al punto da volere poi costringermi infervorata di masticarle certe parti al modo dei cannibali. Nella gioia bestiale dell’ebbrezza convulsamente pronunciando di seguito: “Cosa fai Danci? cosa fai Danci? cosa fai Danci?” E senza attendere risposta a ogni domanda schiacciavami testa e naso vieppiù nei suoi punti preferiti. Il che poi fa spanciare senza fine Quattrocchi ricordando egli simili evenienze anche a lui capitate e commento: “Te lo cava lei il sangue la malvona!” Poi quel ghigno lontano: “Ah ah ah!” E di nuovo: “Te lo cava lei il sangue!” Ballando in estasi dietro la tenda. Però ora basta scatto di ira e scansando via le sue braccia di questa furia se non erinni in piedi balzavo senza calzoni. Svelto afferrati i fiammiferi sul comodino questi accendevo e getto sotto la tenda dietro cui si cela per deridere Quattrocchi. E a lei parimenti le spedivo la maledizione: “A te malvona che ti scoppi il collo!” Cioè le vene divenute rigurgitanti. Con risposta però imprevista da questa Ida nei brividi: “Tu mi uccidi Danci!” E anche a mio imbarazzo: “Oh Danci caro!” Restavo sopra pensiero un momento non comprendendo cosa mirasse a sottintendere. Ne approfitta per riacchiapparmi lei il braccio tirarmi a sé e poi qual terremoto subito riprende quelle mosse di lotta cinese per il letto scappando io tenendomi lei che invita ancora e sempre a masticarla: “Dài prendimi amore!” Da folle scatenata che tra l’altro questa volta mi poneva sotto di sé con naso e bocca tappati dalle sue terga ossia togliendomi come si capisce respiro e fiato. Che io dicevo da sotto: “Ohè soffoco!” E lei da sopra: “Sì prendimi!” E il fantasma Quattrocchi dietro la tenda: “Ohè qui brucia!” Perché difatti dalla tenda le fiamme propagavano come niente fosse alla finestra se non al tetto della casa. E nel travolgimento dei sensi lei questa Ida nemmeno se ne dava per inteso prolungando il mio schiacciamento per un tempo quasi inverosimile. Sì che ormai ero in punto di morte. E non potendolo più dire perché affogato nella polpa allora pensavo: “Che tu possi crepare malvona!” E lei molto contenta spingendo più forte: “Prendimi prendimi!” E il fantasma ritornato nel comò: “Qua butta male!” E gli inquilini alzatisi accorsi dalle finestre affacciati tutti come sol uomo: “Il fuoco il fuoco!” E mio mancamento allora in deliquio di tutti i sensi. Perché non appena mollato un momento respiravo io una bella boccata ma lei subito dava una scena isterica peggio che pensassi dal terrore: “Aaaauh!” Visto cioè il fuoco e sentiti anche finalmente gli inquilini che diffondevano: “È stato il demente del terzo!” Cioè sarei io: “Ad appiccare il fuoco!” E: “Denunciarlo denunciarlo!” E dunque il fiato in fretta tirato invece di andare giù si tratteneva nel gozzo provocandomi costipazione della testa. Quindi cadevo esamine nel profondo avvilimento e anche nel pensiero quegli inquilini così facendo poi giungessero al loro scopo che era cioè farmi prendere una volta e rinchiudere in prigione o manicomio non importa ma vita natural durante.

Quali erano i motivi del sovrano rancore tenuto verso di me dagli inquilini della casa senza eccezioni in lega alle mie spalle per dare al povero Danci infiniti fastidi e a se stessi un uguale numero di passatempi? Loro tutti solevano argomentare su di me: “Non si capisce niente quello che dice!” Fatto è che molte volte scendendo le scale o come capita percorrendo l’androne tetro per sbucare nella strada io parlavo a me stesso riferendomi diverse considerazioni giunte alla mente. Poteva benissimo darsi che qualcuno passasse nel contempo oppure che altri del primo piano come la signora Berdolò allungasse curioso il collo per cogliere le mie parole. E non capivano una minima acca di quei discorsi naturalmente siccome fatti a me e non a loro. Ciò che dava adito a chiacchiere di sospetto e persino di spaventamento. Ritenendo questa gente io fossi uno straniero in incognito o puranco indiano. E poi loro massimo dispetto era nei primi tempi che rivoltemi frasi usuali per sapere a esempio: “Che ora è?” Non afferravano la mia pronuncia difettosa sì ma incentrata su cognizioni della lingua di sicuro non inferiori alle loro. Senza contare che in spessi casi la risposta non trovava la strada della mia bocca tanto facilmente. Ed ero obbligato a dare in fuga pricipitosa. Così non comprendendoci loro un bel nulla di nulla per dispetto veniva subito una stura di altre chiacchiere pericolose quali: “È lunatico!” Allora come dico è capitato che una mattina la servente della signora De Pasolis mi ha domandato favorissi gentilmente dalla sua padrona cosa che ho fatto senza discutere. E costei però ha avuto il ticchio di ordinarmi fare le spese per sé dato che già le facevo per quella Ida. Ma io pensavo nella circostanza: “Questa De Pasolis può darsi che dopo essendo vedova come l’Ida Coniglio voglia anche lei ingozzarmi con cibarie acquistate”. Come possibilissimo per lo sfrenato piacere di cucinare e ingozzare uomini condiviso da tutte le vedove. Né al momento potevo calmamente spiegare il fatto a lei in tre parole per poca disposizione d’animo. Con conseguenza di suoni stranissimi usciti dalla mia bocca e neppure da me questa volta compresi. Dunque nel terrore cioè di un fraintendimento sono fuggito da quella casa anche un po’ gridando: “Auuh auuh!” Ne seguiva come si può arguire che tale De Pasolis intraprendeva un gioco molesto di diffondere a mio carico: “Quello è uno sfaticato altroché!” A tale punto che le lamentele arrivate a questa Ida costei mi riempiva la faccia di rimproveri: “Deficiente non ti fai benevolere!” Ossia insieme a tre schiaffi impartitimi perché cambi. In un proseguimento ho udito svariate volte dalle scale i Verdura conversare così: “Quell’indiano non ci piace proprio!” E risposta della Berdolò: “Avete sentito come parla? non si capisce niente!” Approvata da molti inquilini usciti appositamente per applaudire. Tra i quali la De Pasolis che faceva notare: “Non deve averla vinta!” Sul tono di chi vuole aspra vendetta. Allora dispiaciuto consideravo io da giorni come poter placare costei a scanso di insinuazioni anche peggiori sul mio conto. Cioè di renderle ragione non certo di una mia dissolutezza supposta bensì di una incapacità a portare quattro sporte con due sole mani al mercato generale e ritorno. E ho mandato molteplici messaggi nell’aria indirizzati con la mente dal mio balcone verso il suo di questa De Pasolis. Ma tutti respinti indietro senza eccezioni anzi tornavano a me sporcati per giunta da improperi quali: “Via schifo demonio!” Similmente per esempio a quando uno scaccia un pensiero maledicendolo oppure un tafano importuno dalla faccia. Ordunque mi chiedevo adesso io: “Come fare?” E ho trovato da ultimo il mezzo ritenuto dalla mia povera testa idoneo cioè di scriverle una lettera che comunque anche rispedita per disprezzo avrebbe portato a quella intrattabile donna il mio pensiero giustificativo. In essa lettera rammentavo i motivi di una mia parlata difettosa che era anche una disgrazia da compiangere più che una bizzarria da condannare. Siccome derivando da malattia compiuta nella piccola infanzia quando uno invece avrebbe più bisogno di correre per i prati che di ammalare. Ma però abbastanza legittima bisogna dire come parlata in quanto non straniera ma onestamente di origine locale. Il che non l’avessi mai fatto per mia sventura. Che in immediato tripudio di vittoria la perfida De Pasolis è corsa a mostrare tale scritto di casa in casa per tutto l’edificio. Non prima però di avere cerchiato a matita rossa ciascuno degli errori e strampalerie molteplici ivi contenuti. E si godevano un gran mondo quegli inquilini sghignazzando su quanto è ed è sempre stata la rovina della mia esistenza. Allora nell’incerto stato mentale io ero da ciò spinto con folle fiducia a scrivere anche alla Berdolò ai Verdura ai Parisotto ai Giacchino diversi biglietti deposti alle loro porte. Onde pregarli non badare a errori di lingua ma alla sostanza delle mie ragioni. Né deridessero il povero Danci per la sua disdetta più di quanto egli non meriti. Cercando cioè come si capisce una migliore udienza presso costoro e invano però. Che tutti anzi allora ogni giorno non facevano che correre dall’una porta all’altra leggendosi brani dei miei mal scritti col dire: “Senta un po’ qua che roba!” E soprattutto commento: “Non si capisce niente!” Ovunque ripetuto: “Non si capisce un’acca!” O anche: “Non si capisce un cavolo!” E qualcuno persino: “Non c’è dubbio è demente!” E a me che udivo appostato queste voci di critica e ingiuria veniva in svariati momenti puranco il pensiero tragico e disperato dell’impiccagione.

Nella notte pensieroso con me ragionavo sulla De Pasolis: “Mi ha rovinato!” Quando subito è successo quel fantasma Quattrocchi sempre appostato ai piedi del lettone per non perdersi alcuna occasione d’abuso mi ha tolto il pensiero dalla mente rispondendo: “Lei ti aspetta!” E: “Vuole parlarti!” Strabiliandomi cioè non poco a quella notizia ma anche consideravo dati i trascorsi: “Che si sia pentita?” O: “Che mi voglia convertire?” In quanto secondo lei ero indiano. Quattrocchi annuiva nel buio in sussurro: “Vieni vieni!” E mi portava non so come per mano oltre la porta sbarrata al piano inferiore dove un’altra porta c’era ma questa aperta. Qui un po’ dubitando per l’ora non propizia alle chiacchiere io volevo annunciare: “Compermesso?” Ma queste parole sottovoce prima mi raggiungevano: “Vieni dentro Luigi!” Indi una mano che invita io entro riconoscendone troppo tardi la proprietaria. Che era precisamente la signora Voltolina e non affatto l’altra sperata De Pasolis. Ma dentro ormai dalla soglia meditavo in me: “Quel Quattrocchi certo prepara nuovo scherzo di modo farmi pazzo furioso così sua moglie Ida da lui odiata si prenda un grossissimo dispiacere”. Per il che concludevo: “È meglio obbedire a questa Voltolina”. E: “Anche se mi scambia ben inteso con qualcuno”. In breve entrato in sala lussuosa d’appartamento costei a me offre pasticcini invitando sempre: “Mangia Luigi!” Però venivami lei intanto anche presso con movimenti che riconoscevo come pericolosi perché spesso praticati da quella Ida. In particolare di deporre il suo grosso didietro sulle mie gambe dunque pesandomi parecchio prima di tutto e poi strabiliandomi. Che balzo io in sussulto da sedere fingendo fame: “Scusi scusi!” E corro ai pasticcini. Al che poi nella notte subitamente si è udito un bussare forte e sinistro alla porta che voleva dire: “Aprite!” Né sapevo io dove evadere nella circostanza saltando sopra mobili o battendo ovunque nei muri per disorientamento. E questa Voltolina a me: “Nell’armadio!” Ha messo tutti i pasticcini in una scatola datami indi chiuso l’armadio. Dove dentro io nell’ansia del non vedere nulla al buio mi sono mangiato l’intero contenuto. E colei Voltolina invece apriva la porta. Ma trovatosi il fantasma Quattrocchi in tu per tu orrendo scheletro qui le mancavano tutti i sensi così: “Aaaah!” E: “Plaf!” Caduta a terra. Il suo grido straziante richiamava in meno che si immagina subito matti di curiosità nell’ordine signor Parisotto e signor Verdura sempre pronti a mettere dito in faccende poco chiare e altrui. Che giunti al luogo hanno concluso senza tanti riguardi: “Perbacco questo è un omicidio bello e buono!” Ma peggio è capitato quando le mogli rispettive dei mariti accorsi subentravano insieme ad altre donne infami e vocione del casamento. Tutte in congrega hanno deciso: “Prendiamo l’assassino!” E anche: “Per i piedi l’impiccheremo!” Fatto è che sentendo odore insolito ma pungente trapelare dall’appartamento della Voltolina si incuriosivano queste furie ad entrarvi. Proferendo: “È qui non c’è dubbio!” Anzi poi buttatesi in un frenetico annusamento ovunque del mio odore inavvertitamente sparso ben presto arrivarono come cani sulla preda all’armadio. Dove mi hanno sorpreso che mangiavo i residui pasticcini. Sono esplose unanimi nell’urlo: “È stato lui e stato lui!” E a me: “Assassino la pagherai!” Esterefatto a ciò io mi davo a battere denti e natiche tremandomi inoltre gambe e braccia peggio che mai per brividi corsi all’impensata giù per la schiena. Perché poi tutte quelle e quelli ossia inquilini assediavano con pugni alzati me nell’armadio e occhi di fiamme che volevano dire a quanto ho capito: “Ne facciamo polpette?” Per soverchio allora è arrivata anche la detta Ida stralunata al par suo dando pubblica scena isterica con l’annuncio: “Ti ho pescato con la Voltolina!” Storcendosi mani nonché fazzoletto a rimprovero doloroso: “Porco maiale!” Ma qua al guardarla mi stupivo un po’ io nell’armadio delle sue mosse come di quegli altri che avevano tutti come constato facce di cera. Sembrandomi inoltre stranissime le accuse profferite ossia: “Sarà un sogno?” E davomi strappi ai capelli per verifica ma senza nessuna conclusione in quanto i capelli erano come al solito sul capo. Allora così per non saper risolvere fuori dall’armadio balzato con gesti di chi dà bastonate a destra e manca lanciavo dietro a quei falsi individui: “Delinquenti io vi denuncio!” Perché pensavo in me: “Trattate così le persone!” Che cioè ogni occasione non vogliono perderla per avvilirti farti male scoraggiarti. Ma coloro invece nulla rispondevano perdendosi un po’ la cera dalla faccia mano mano che si ritiravano tutti in fila per la porta. Allora corso al balcone arringavo tutto il casamento: “Io vi denuncio tutti!” Col seguito: “Vigliacchi che vi siete messi in congrega per rovinarmi la vita!” Cioè a furia di menzogne e far politica. Come ossesso infine gridando nella strada: “La galera la galera!” Ed eco lontana che mi torna dentro. Perché si vede che nella notte nessuno ascolta se non naturalmente i pochi che mi vogliono assassinare e quelli stanno ben nascosti a non mostrare le loro facce di cera. Perciò ripetevo per coloro: “In galera vi mando!” Ma con troppa furia d’eccesso forse in quanto mi è venuto interno come un ribollimento che prima volevo saltare nel vuoto e dopo invece ho avuto la bile salita agli occhi. E più non sentivo se non questa strana tortura del petto facendomi un po’ solletico ma anche un po’ male. Che ho capito poi si tratta del cuore di Danci funzionante come un orologio rotto che si ferma spesso sulle tre o sulle cinque. 

Le conseguenze di questi miei atti gravi di rabbia sono state pesantissime come prevedibile e qui le riferirò. Prima di tutto i signori inquilini assai contenti hanno colto occasione per farmi prendere cioè da gendarmi subito giunti da arrestare Danci per minacce di morte e pazzia pubblica. Dopo mi hanno interrogato certi agenti di polizia alquanto corputi in ufficio unto mangiando castagne secche e fichi e simili cose indigeste. In quanto sospettavano vari delitti a mio carico e in ispecie pretendevano da me sapere per loro propria curiosità: “Eri l’amante della Voltolina?” Al che ho negato di tutte le mie forze anche piangendo parecchio causa il dispiacere. Poi si sono dimostrati stupefatti questi agenti quando spiegavo essere io entrato nell’appartamento inferiore per sbaglio ossia scherzo macchinato dal fantasma Quattrocchi che intende eliminarmi per odio non a me bensì a sua moglie Ida rea di averlo troppo ingozzato quando era in vita. E quelli: “È morta questa signora?” Io: “No è viva il fantasma è morto”. Hanno fatto faccia di non comprendere assolutamente niente: “Chi sarebbe stato ingozzato?” Rispondevo: “Il fantasma!” Con grandi risate loro per il motivo: “Ingozzato un fantasma?” Io spiego: “Ma da vivo!” Si sono messi d’un tratto questi agenti a gridare ferocemente tutti: “Tu vuoi prendere in giro a noi?” E rispondendo io con battimento per terra di piedi a protestare la mia verità concludevano loro a modo di sbrigo: “È demente!” Per il che ho subito dato una grossa testata al muro nella speranza convincerli su ciò dell’opposto se non proprio accattivarmi una benevolenza che pochi concedono. Senza ottenimento alcuno tuttavia salvo dolore sopravvenuto che mi obbligava a dare in nuovo urlo: “Aiuuh!” E loro pericoloso spazientimento a mio riguardo. Mi hanno spedito in altro ufficio parimenti unto ma assai più denso di fumo e di agenti corputi. I quali mi guardavano fisso puntando un dito sul mio naso e domanda tantissime volte ripetuta: “Sei demente? sei demente? sei demente? sei demente? sei demente?” Poi: “Parla!” Però non volevano al contrario mai concedermi di parlare sempre interrompendomi al mio aprirsi di bocca: “Parli?” Hanno concluso presto a nessuna differenza degli altri: “A noi vuoi prendere in giro tu?” E: “Vedrai!” Indi siccome di nuovo io gemevo e piangevo alquanto di singhiozzi forti contro ogni loro desiderio e a loro indubbio fastidio per tale spettacolo offerto a degli uomini adulti in pubblico ufficio di polizia hanno chiamato in fretta: “Sampò!” È entrato correndo un bruttissimo signore con siringa a mano per l’appunto si vede incaricato governativo addetto a siringare. A suo dire onde mettermi tranquillo. Ma preso da terrore sincero alla sua faccia e siringa gli sono scappato sotto il naso via per tutto l’ufficio sopra il tavolo sulle sedie. Finché non tenuto stretto da robuste braccia che mi spiegavano: “Tu devi renderti conto che sei demente!” A ciò ancora provocando infinite mie lacrime e riluttamenti che poi scappavo sotto il tavolo questa volta e non ci volevo più uscire. Benché loro allettassero: “Vieni fuori caro vieni!” E: “Non ti facciamo niente!” Ma io rispondevo da sotto: “Ho paura che mi picchiate!” Siccome li sapevo pronti nei loro cervelli a rimborsarmi del disturbo causato con un quantitativo di pugni e sgrulli alle mie ossa. Poi sono successe altre cose che non voglio dire. Quello che ne segue in ordine e in sostanza è che ricondotto sotto scorta dalla Ida Coniglio hanno ordinato a lei: “Non lo faccia più uscire di casa!” E a me facevano intendere coi loro occhi: “Tu avrai un processo dal tribunale!” Cioè un giorno o l’altro come poi sempre mi aspettavo.

Allora quindi come consigliato dalle autorità la detta Ida ha sospeso immantinente tutte le mie andate mattutine al mercato per nessun motivo. Servendosi allo scopo in sostituzione cioè di un certo Mantovani sciacquino dei Parisotto che dispensava piaceri a tutti del casamento su scarsa ricompensa ma sperando ben altro ricavarne con l’andare degli anni. Che per giunta costui entrava liberamente con chiave nella casa di detta Ida a recare vettovaglie a qualsiasi ora con sua comodità. A me invece quella donna ha riservato trattamento più duro che non altri mai al confronto. Come adesso spiegherò. Innanzi tutto inchiavardandomi nella casa notte e giorno con l’avviso: “Non si esce!” Del che pativo naturalmente quale gatto famelico che miagoli alla porta pur essendo io fin troppo sfamato. Secondariamente poi questa Ida ha voluto escogitare il suo piano definitivo di mia prigionia con ogni possibile tutela onde non uscissi mai neppure sulle scale poniamo per desiderio di un soffio d’aria. Cioè mi ha bruciato tutti i vestiti gettato le mie scarpe dalla finestra. Che mi trovavo dunque un bel mattino d’impensata in mutande né altro avendo di che celare il mio corpo. Cosa che non potevo sopportare un solo istante nel pensiero di apparire in tale stato ai suoi o di chiunque occhi. Senza contare il Mantovani con libero accesso nella casa. E protestavo nascosto dietro un tendaggio: “Adesso come faccio?” Immantinente lei mi ha portato suoi vestiti di donna a me grandi si comprende per diversa costituzione naturale e scarpe non di meno larghe ma puranco con tacco. Dopo svariati urli e salti dietro la tenda ero alfine costretto da questa Ida a infilarli tali abiti inadatti a un ragazzo sotto minaccia di morte: “Vestiti pidocchio!” E: “Se no t’ammazzo!” Talché dopo mai più potevo uscire ma nemmeno osare sporgermi soltanto un po’ di busto dalle scale o balcone causa vergogna massima. Con risate insostenibili del fantasma Quattrocchi in grande voglia di disfottermi al vedermi tramutato in donna da un giorno all’altro senza preannuncio. Tanto il povero Danci ha dovuto patire e assai più che non dica. Infine per aggiunta completa ai dolori descritti bisogna qui informare che arrivati precisamente a una notte di luna piena il tribunale decidesse d’un tratto processarmi per molti misfatti. Ma saputo il mio stato di reclusione autorizzata dal governo in tutela a una carceriera moltissimo di fiducia allora quei giudici hanno stabilito di processarmi a distanza inviandomi nel cervello ordini quali: “Confessa!” Sempre ero dunque io da quel momento senza esagerare in contatto di mente con il tribunale a cui dovevo continuamente giurare fedeltà assoluta e raccontare le mie colpe. Loro trasmettevano per esempio: “Cosa hai da dire in tua difesa?” E rispondevo io: “Sono innocente!” Ma anche intanto cercavo favorevoli dimostrazioni cioè contrarie alle accuse incredibili formulate dagli inquilini. Ritenendo io poter godere di almeno qualche testimone amico come a esempio un certo Muccini detto Piccioli o la signora Frizzi lontana conoscente che non vedevo da svariato tempo ma che sicuro al mio riguardo nutriva tutte altre opinioni. La quale poi come insegnante governativa nelle scuole dovevano senz’altro ascoltarla. E non rare volte ho invocato nell’aria questa Frizzi così: “Dove abita attualmente?” Senza ricevere mai risposta.

Tale Ida Coniglio avendomi un giorno vestito da donna indi prendeva a trattarmi proprio in tutto quale serva bassa e disgraziata che pulisca a non finire pavimenti piatti posate senza diritto alcuno di mettere voce agli ordini dati. Ciò che facevo io di assai dispiacere piangendo ma celatamente. E gridavo così ebbro di disperazione certi momenti per esempio intento all’opera di spazzolare il salotto: “Che mi possa venire un colpo!” Invece nella casa quale uomo vero e proprio spadroneggiava il Mantovani sciacquino dei Parisotto che si concedeva il lusso di svariati atti di libertà inammissibile. Prima di tutto costui si accattivava detta Ida ingozzando a quattro palmenti ogni e qualsiasi qualità di cibo fossegli offerto senza ripulsa anzi risposta: “Ah senti che buono!” Siccome egli era di quel genere atticciato e prominente che non ha troppi timori da questo lato. Dipoi cominciando fino da prima mattina ad arringare me: “Non perdere tempo!” Scortomi magari a pulire pavimenti sudato e lui: “Tu lavora!” Per suo sfogo di rivalsa di sciacquino poco considerato ossia volendo far passare me come subbietto ancora più spregevole di lui. Ciò che costringeva molte volte a tirargli addosso il secchio dell’acqua sporca o altri insoliti oggetti arrivati nelle mie mani al momento buono. Che però scansava costui con furbizia poi di rimando lanciava a deridere una voce così: “La donnina è nervosa?” Nel caso dunque una volta io venivo persino alle mani bellicoso cercando dargli pugni sulla faccia. Senza riuscirvi affatto però per la corpulenza e anche altezza di questo Mantovani che facilmente mi ha ribaltato in terra di soffio con una mano così: “Pluf!” Io precipitato ripetevo in me stesso vieppiù: “Che mi venga un colpo!” E lo sciacquino molto soddisfatto delle proprie imprese: “Donnina ti va? donnina ti va? donnina ti va?” La Ida accorsa subito escandesceva contro di me quale certo colpevole: “Disgraziato cos’hai combinato?” Mantovani spiega: “Gli è venuto il grillo!” Per giunta nello stesso istante il tribunale si è messo a trasmettere: “Cosa succede lì?” Che io non sapendo più quali parole trovare per rispondere a tutti trasmettevo in replica per sbaglio: “Sono morto!” E questo era il destino segnato per Danci nel mondo infame che non c’era nulla da fare. Ma nel seguito dei giorni desolati in costume di femmina sempre pulendo a più non posso io ho qui concepito nella mente il disegno fermissimo: “Mantovani la paga!” Difatti è accaduto poi che gli spiriti di vendetta si sono tramutati in un brutto colpo per lui come adesso vado a spiegare. E comincia che un bel mattino mentre quel Mantovani seduto a tavola era servito di cibo per colazione da detta Ida d’un tratto lui si dava a carezzarla dal basso sotto i miei occhi. Al che sono rimasto come si può comprendere benissimo di stucco anche cercando di avvertire lei: “Ohè questo tocca!” Quella donna stravagante invece ordinava: “Tu sparisci pidocchio!” E gesto di mia cacciata dalla stanza. Dunque facevo le viste io di andare a pulire altrove ritornando però zitto zitto indietro e spiavo da un pertugio. I quali sorridevano entrambi l’uno all’altra come dirsi: “Ti piaccio? ti piaccio?” Poi anche dandole Mantovani a lei schiaffi in diverse zone soprattutto nel didietro ciò pareva divertirla follemente dello scherzo. Rideva detta Ida infatti: “Ah ah ah!” Capo arrovesciato all’indietro. Scoprendo così davanti collo ma anche petto abbondante sul quale subito si metteva il Mantovani a curiosare. Li conduceva questo divertimento in tempo brevissimo a cascare insieme sul divano come matti in allegria che non tengano in piedi. Ossia entrambi gettatisi hanno iniziato mosse di stringere l’uno quell’altro per sentirsi cioè come erano fatti in tutti i posti possibili. Il corputo Mantovani al che fingendo malumore è balzato in piedi ma rapido slacciatasi cintura spiccava gran salto sopra lei di filato. Con grido burlesco e selvaggio: “Uaaoouuh!” Lasciando intendere voglia matta di trastullarsi. Ho spiato tale spettacolo tuttavia pochi istanti soltanto e non certo per molto perché avuta un’idea che mi costringeva a correre di fretta nello sgabuzzo buio. Qui mi sono messo a invocare il fantasma Quattrocchi celermente apparso e dico: “Tu devi apparirgli ai due compari che se la godono!” E poi: “Fagli venire i capelli bianchi!” Siccome consideravo che sarebbe stato un bel gusto da prendersi noi. Lui però mi informa adesso non avere tempo perché altrove occupato a fare scherzi. Io propongo: “Un’altra volta”. E Quattrocchi assentiva di sì un’altra volta con anche la promessa che si vantava: “Gli faccio venire i capelli bianchi a quello!” E ridendo mentre dilegua: “Ci penso io!”

Precisamente nella notte stessa quando lo sciacquino sceso nell’androne tetro scopo orinare contro un muro d’impensata gli appariva questo fantasma scheletro orrendo persino fosforescente per far grossa impressione. Mettendogli alquanto terrore e scombussolo generale in tutto il corpo che egli pur così corputo adulto fuggiva per le scale a braccia levate tremando: “Uno spettroooo!” Inseguito naturalmente dalla ghignata famosa del Quattrocchi il quale prova immenso piacere nell’abuso dei poveri mortali. E se ciò non gli ha fatto venire i capelli bianchi a Mantovani come previsto almeno di sicuro gli ha fatto venire una faccia gialla di itterizia dal panico risentito. E soprattutto da quella risata che uno non se la dimentica: “Ah ah ah!” Dall’indomani quindi e sempre dopo tutto il casamento ossia gli inquilini vistolo giallo qual limone al suo apparire scoppiavano a ridere moltissimo. Puntandolo a dito: “Oh oh oh!” E chiamavanlo: “Cinese!” E io pure quando venuto lui in casa che accennava a maltrattare secondo il suo vizio adesso gli rivolgevo punzecchiature così: “Cinese cinese!” Che lo imbestialiva metteva in fuga. Come conseguenza di questa derisione generale protratta sempre e ovunque andasse da parte degli inquilini scherzosi allora succedeva che il Mantovani è un poco impazzito. Per esempio un giorno messosi in combutta con il Morabito diffondeva per le scale: “Abbasso il governo!” Difatti poi va detto che tale Morabito trovando Mantovani del tutto sragionante ha pensato accoglierlo come seguace e ammaestrarlo alla politica. Ed entrambi sempre gridavano: “Governo corrotto governo corrotto!” Dando fastidio come si immagina a chiunque per la stravaganza dei loro toni. Dunque in una circostanza udendoli io arringare subito avvertivo via mente il tribunale: “Vedete chi è che fa disastro?” Questa volta mi hanno risposto: “Hai proprio ragione!” Dimenticandosi però poi di mandarlo ad arrestare questo Mantovani. Il quale ormai giallo ludibrio di chiunque e sciacquino malpagato dei Parisotto anche obbedendo agli ammaestramenti sovversivi del Morabito è giunto a eccedere troppo nella propaganda politica. Per esempio intento a pulire le scale d’un tratto egli esplodeva furibondo: “Datemi i miei soldi!” E: “Sfruttatori!” Non si capisce chi. E altre grida continuate a tutti i momenti anche peggio contro i benestanti e il mondo intero che andava secondo lui rifatto. Sì che inquietatisi non poco i Parisotto ben presto l’hanno licenziato spiegandogli: “Non vogliamo simile zavorra!” Ma nel prosieguo del tempo continuava lui pur scacciato a vagheggiare nei pressi del casamento magari assaltando inquilini che uscivano tranquilli e ignari: “Datemi i miei soldi datemi i miei soldi!” Per il che spesso soprattutto le signore si cavavano il gusto di versargli sul capo rifiuti fetidi onde sloggiasse. Ho creduto bene né di disturbare alcuno anche io contribuire un giorno rapido uscendo sul balcone e tirandogli un vasetto di fiori. Saliva dalla strada la voce dolorosa: “Ahiahi!” E contumelie di minaccia per me: “Se ti pizzico donnina!”




Dopo che aveva perduto l’amato Mantovani la Coniglio le male parole a me più non si contavano come gli sgarbi altezzosi. E persecuzioni alla grande della sua voce per tutti i momenti del giorno: “Cosa fai cretino?” Che proprio non avevo riparo contro simile isterica pazza. Pure ingoiando io benissimo qualunque rospo arrivatomi anche in forma di schiaffi sonori sulla faccia con finta di non badarci a ciò eccessivamente. Ma non sono passati tanti giorni che a furia di perpetui scacchi io casco colpito da febbrone di cavallo in malattia a letto senza nulla capire o intendere. E delle volte chiedevo: “È molto grave?” Nessuna risposta veniva data dalla Coniglio con scarso interesse curativo al mio capezzale. Però da dire anche che in un’altra parte sotterranea della casa sentivo come grande folla convenuta in festività spaccare bicchieri dopo brindisi ossia battendo pavimenti e muri onde farli muovere al suono di un violino. Ciò che dava a me sobbalzi perché immaginavo dovessero certo nuocere al mio stato. E dopo questo suono di violino voleva addirittura penetrarmi nella camera laonde chiedevo: “Chi è?” Si sono con mia sorpresa presentati vari signori in ispecie uno non poco pallido in cilindro marsina costui con violino a mano che suona. Facendo inchino di riverenza. Parecchi altri simili a lui dietro immantinente hanno invaso la camera sghignazzando distorti alquanto nelle labbra e chi lo sa perché. Io aprivo la bocca senza voce venuta ma lui quel signore mi gira intorno pronuncia parole strane con suoni ancora più strani: “Prrrcz mmt?” E costui doveva chiamarsi a quanto pare Malservigi. Mentre gli altri svariatissimi ballavano in grande allegria di baldoria a mie spese. Uno o due mi veniva appresso dalla distanza media di una quindicina di passi per investirmi gridando: “Drrxpù?” Cosa volessero dire non rischiavo certo di comprendere facendogli dunque in replica musi interrogativi. E loro: “Sssz prrx?” Oppure anche: “Grrp tmm!” Sembrando più che altro mossi dal sentimento di intimidirmi potentemente. E in seguito dai sotterranei sempre salivano ogni notte questi signori in cilindro e con donne a girare intorno al mio letto per ballo di gala al suono del violino tremendo. Il quale violinista Malservigi prediligeva attaccarmi così: “Non ti piace la musica?” E: “Non ti piace la musica? non ti piace la musica? non ti piace la musica?” Ripetuto all’infinito per mio impazzimento. Oppure cavandosi il cappello con inchino di riverenza vuole che io sia costretto secondo lui: “Alzarsi presto come la madre!” In quanto: “Si lavora o non si lavora?” E agli altri della banda rivolto: “Pxxg grrrc?” Che gli davano tutti molta ragione col capo. A me invece minaccia: “Se non ti alzi!” Con seguito oscuro. Accrescendo indubbiamente la mia febbre e bile. Che peggiorava la malattia ogni volta. Finché poi una signora scollacciata nei tratti ricordante la celebre Coniglio è venuta a farmi saluto come fossi in punto di morte. Ho chiesto preoccupato: “Non c’è speranza?” Senza minima risposta. Che forse o non comprendevo io nell’imbecillimento febbrile o non mi davano conto loro tenendomi per completo defunto. Ma il fatto sicuro è che peggioravo con sempre quei signori matti intorno a ballare. Racconto adesso di una notte che ero dormiente tranquillo i miei sonni quando il Malservigi capo dei signori matti è entrato nella camera a compiere stramberie di movimenti con gambe e braccia al modo di burattino. Anzi no come equilibrista che cammini su un filo però poi finge di cascare: “Czzz prrcc!” E con questo ha mosso le mie grida e le mie rimostranze siccome molto malato temevo un aggravio. Al sentir ciò si esalta negli occhi lui porta un dito davanti al naso per tacitarmi però intanto scongiura: “Satana brrzz!” Poi cavatosi cappello chiedeva in finta allegria: “Cosa facciamo di bello?” Ma prima che io rispondessi si dava a decretare: “Non si dorme non si dorme!” E: “Tu non devi dormire devi vegliare!” Sembrandomi pretesa esorbitante siccome era ormai notte tarda. Dunque qui perdo le staffe e agivo. Ossia lancio urli e improperi continuati come: “Chi vi credete voi? chi vi comanda? brutte topacce in fogna! porca l’oca io vi maledico! in cantina a ballare ftt! miao miao! zitti tutti! che volete? io parlo finché mi pare! eh eh! miaio miao!” Allora quelle topacce ossia cioè i finti signori in marsina che ballavano da giorni e giorni senza smettere tutte eccole scappare disciamando condotte per la porta dal violinista matto. Sveltissime via ai miei urli straordinari svuotando la camera non signore e signori ma vere e proprie topacce in fuga in branco tranne il violinista ben s’intende. Anche cioè temendo loro parecchio che non gli facessi di nuovo il gatto famelico: “Miao miao!” Così mi hanno lasciato dormire i miei sonni bisognoso che ne ero di avere una santa pace finalmente.

Con la cacciata delle topacce rifioriva presto la mia salute nei lunghi sonnelli che facevo per vari giorni seguiti circa non so quanti in guisa di morto. E dormendo poi mi è giunto un sogno poco chiaro e in questo io dicevo: “Come sta?” Rivolto a uno sconosciuto in mutande che orinava di fronte a me cantando. Egli poi si capiva era venuto a trovarmi cioè con scopo introdurre nella mia mente il pensiero: “Ma ti fai rispettare Danci?” Ho riconosciuto dalla voce essere lui un certo Breviglieri perduto di vista ormai con gli anni trascorsi e non tornabili ma amico senza dubbio caro di gioventù. E sono balzato dal letto ripetendomi la sua domanda in testa bizzarramente infinite volte: “Ma ti fai rispettare Danci?” Alla quale non sapevo nemmeno che replica potessi io offrire sincera stanti anche le brutte condizioni di vita a me riservate nel mondo infame. E un urletto di disperazione mi è sorto di bocca flebile. Ma anche subito il proposito fermo adesso che sono guarito di partire all’istante da questa casa né rimetterci più piede mai io vivo. Allora dopo minimo tempo buttavo una robusta corda dal davanzale cioè prima vestitomi in gran silenzio per andare via. Però al momento era in cielo una luna nella fase di luna piena che tutto rendeva chiaro come il giorno invece che la notte. Dal che il dubbio è venuto che costei cosiddetta Ida potesse sorvegliare le mie manovre di calamento per mire di presa in giro o peggio. Come a esempio per farmi intendere: “Non si scappa idiota!” Con impedimenti all’improvviso e urla sgradite. In punta dei piedi momentaneamente scalzi dentro allora ritornavo per esaminare nella camera. Lei stava cioè nel letto a bocca aperta che diceva: “Cosa fai Danci?” Ma lo diceva nel sonno ossia per il vizio contratto di chiedermi ciò ogni momento senza tregua. Che essendo la porta inchiavardata appunto perché non fuggissi allora dormiva questa Ida i sonni tranquilli di chi crede avermi per sempre con sé da ingozzare quale porco e ferire ovunque di strilli insopportabili. Io preso in mano dal tavolo un vaso marmoreo di finta frutta meditavo in me: “Le spacco il cranio con questo vaso?” Ossia prima di partire come contraccambio della sua ospitalità. Ma su questo non soffermiamoci e passiamo avanti. Siamo adesso al mio calamento con robusta corda dalla finestra. Fatto è che essendo notte di luna piena come in precedenza riferito ciò da un verso favoriva nei pericoli di sbaglio per esempio di caduta nel vuoto e mortale sfracellamento nel buio. Invece da un altro verso sfavoriva alquanto nei pericoli di spiamento da parte cioè dei vicini ognora trincerati dietro persiane a gettare auguri di pessimo genere. Ciò insieme ponderavo su due piatti appeso come ero alla corda quando proprio mi è giunta ancora voce di quella Coniglio dalla stanza: “Cosa fai Danci?” Né ottenendo come al solito istantanea risposta si prendeva d’inquietudine questa micidiale donna e svegliatasi urlava fortissimo: “O cretino dove sei?” Caso vuole che il fantasma Quattrocchi al sentire così si credesse interpellato offensivamente come lo era da vivo. E venutagli una girata di rabbia si lanciava nella notte in urlo guerresco: “Sbudelliamola la malvona!” Come turbine si metteva a imbestiare scatenato iniziando lo sterminio col rovesciaggio di mobili utensili e fracasso finimondo di tegami stoviglie soprammobili e affini. Insieme egli diffondeva la sua risata temibile nella notte: “Ah ah ah!” E la poveretta benché insopportabile donna al così sentire: “Aaah aaah!” Di terrore soverchiata. Sul che poi al sentire lei di conseguenza ciascun inquilino impazzito di curiosità metteva il proprio capo fuori dalla finestra chiedendo: “Cosa succede cosa succede?” Alcuni persino sbagliandosi volevano sostenere: “Il fuoco il fuoco!” Mentre i Verdura senza tanti preamboli arrivavano al sodo: “Chiamiamo le guardie!” E mia agitazione per ogni nervo all’udire. Sì che davo in precipitosa calata dalla fune quale scimmia autentica a balzoni. Ma loro gli inquilini scortomi puntavano su di me dita insidiose: “L’indiano l’indiano!” E: “Scappa!” E: “Non deve scapparci!” L’isterica Ida al davanzale corsa: “Danci mio Danci mio!” E poi: “Non lasciarmi!” Senza contare il Quattrocchi adesso sulla ringhiera del balcone che faceva esercizi di stare a testa in giù mandandomi il rimprovero: “Ma perché vai via?” Perché voleva convincere: “Resta qui che ci divertiamo!” A tale punto io colto in dispari dalle tantissime voci non sapevo più muovere membro per paralisi completa di panico e confusione. Cosa fare? Ho fatto così. Ecco proprio in quel frangente un autocamion passava sotto con materie sopra a me ignote ma di aspetto non contusivo. Lesto mi mollavo ivi piombando. Piombando però come subito vedo su una montagna di immondezze portate a scaricarsi fuori città. Sprofondavo di tutto peso e spinta in questo letame seppellito profondamente a parte gli olezzi che non erano certo tali da rapire il cuore. Poi nel tragitto veloce per borghi e sobborghi su questo autocamion annaspando di ogni mia forza per tornare a rivedere il cielo alla fine in ciò sono riuscito. Ma correva l’autocamion disperato nella notte deserta di strade solitarie ordunque neppure permettendo a me magari saltare e squagliarsela. Si udivano i conducenti netturbini cantare a squarciagola: “Piri pari trabagghiari ohilì ohilà!” Che abbordata curva forsennatamente mi rispedivano a capofitto cioè a nuotare nella poco igienica merce tra stracci bottiglie scarpe e altro che non saprei da ridire. Ancora una volta rispunto io benché ovunque cosparso di oggetti inauditi quali per esempio fiori e frutti o pezze unticce o addosso per collana uno sgonfio pneumatico se non addirittura i marci interni di un volatile casalingo degustato allo spiedo. Non dura però molto anche questa libera uscita perché così tanto smosso e smorto che parevo un pulcino mezzo annegato dopo un’altra scervellatissima curva qui saltavo io piantato definitivo di testa e collo in quel vituperio delle genti di questa valanga di spazzatura. Mentre quei pazzi conducenti cantavano nella cabina: “Piri pari trabagghiari!” Io ormai rimasto ad averne poche delle streme forze sprofondavo nel marciume dicendomi: “Cosa sarà di me?” E quelli dalla cabina come insensata risposta: “Ohilì ohilà!”

Si tratta che stavo mettendo il mio capo fuori in osservazione da una montagna di immondezza dove per brutto tiro scaricato assieme a tanti articoli di rifiuto pure Danci. Mi spingevo io all’aperto dalla marciumaria qui vedendo essere l’alba o giorno presto in luogo sconosciuto non riconoscibile dall’alto di questa puzzolente collinetta. Dopo sono capitate due cose. La prima è che volevo io per cautela grattarmi tutta la persona dopo la permanenza in simile alloggio di schifo. Così facendo ho ravvisato tenere stretto in pugno un ombrello colto in mezzo a mia insaputa del detto marciume nel corso della notte memoriale. Il quale se poteva andare bene per le piogge non era certo indicato ora mentre che devo grattarmi con due mani. Ma siccome non volevo io deporlo al suolo per pericolo si perda né lui stare fermo sotto il braccio quindi ho solo trovato di mantenerlo nella mano sinistra e grattarmi tutto con la restante unica destra. Il secondo fatto è che non finita ancora la grattata del dosso qui provavo un ribollire minaccioso di roba interna che volesse erompere. Perché si vede nello stato di inanimazione nella spazzatura molte cose mi erano furtivamente entrate per la bocca e adesso volevano uscire per la stessa via. Cioè come bussando solennemente colpi dal di dentro che io sorpreso pensavo: “Chi è?” E la risposta era una folata giunta per vie di stomaco con singhiozzo alle labbra: “Hic hic!” Che poi dando ciò vertigine alla testa lì per lì mi ha mosso a prillone di tutto il corpo in stato vacillante di pendolo sull’orlo della china. Ho fatto io battito d’ali con braccia onde evitare ma niente potendo sono rotolato svelto dal colle di immondizia verso sentiero a carattere di discesa pericolosa giù come biglia lanciata da fanciullo che giochi con i suoi compagni. Sul quale sentiero procedeva a buonissima velocità lo scorrimento della mia persona seguita da vasellame cose plastiche e bacinelle smaltate. E l’ombrello sempre ancora nella mia mano trattenuto. Per concludere in poche e brevi parole io qui atterro su un prato verde pesto e malconcio in tutto il mio fragile corpo. Dipoi levatomi con sforzo sulle gambe alquanto semoventi credevo io averla scampata bella quando invece è venuto: “Hic!” Ricascandomi a piombo in terra per le onde. E così tre volte. Dopo stavo seduto un certo tempo a guardare quell’ombrello come era fatto pur avendo esso una apparenza normale per acquazzoni. E poi più avanti mi trascinavo a radi passi verso luoghi che non saprei mai dire. Neppure sapendolo io adesso cosa abbia fatto nella circostanza dello stato torpido della mia testa che girava girava proprio parecchio. Tranne che assai più avanti nel cammino e nel giorno ossia a sole alto in cielo su stradetta di breccia ondeggiavo di qua di là verso i lati rispettivi quale ubriaco: “Hic hic!” Quando passa casualmente un prete campagnolo in bicicletta dicendo: “Dove va questa fanciulla smarrita?” Saltatami l’ira al cervello volevo dargli d’ombrello e sputandogli perciò lo rincorrevo onde colpirlo nel capo. Senza nessuna riuscita tuttavia per la sua più che lesta fuga sui pedali di quel prete maledetto e inoltre anche mio crollo di gran sfinimento nella polvere: “Hic!” E così altro ancora è successo che non so riferire. Queste imprese accadevano in un giorno di mezzo agosto e in distanza io vedevo il corso d’un fiume non largo dove sulle ripe erano svariati pescatori alla lenza. Poi vedevo anche diverse cose che ancora ricordo lontanamente. A esempio due uomini che andavano in una stalla a governare una mucca lattifera e seguiva che l’uno per ricompensa ha dato all’altro una tazza di latte con pane. Poi ho avuto la vista di un aereo che mi salutava al passaggio cui ho risposto benedicendolo con gesti: “Salve salve!” E nel mio procedere di strabalzi ossia piuttosto inciampando nella vasta sottana per di più con tacchi di donna spesse volte andavo lungo disteso d’impensata a terra. Ciò anche a motivo di sempre nuovi moti corporali che portavano alle labbra infiniti: “Hic hic!” A parte cioè quando io appoggiandomi all’ombrello per sicurezza questo compiva lo scherzo di scivolare e io con lui si intende. E dunque svolgersi di continue santissime cadute nella polvere.

Non so più dove giunto io dopo scrutavo da un ponticello sotto al quale fluisce un rio. Avendo insieme il pensiero bizzarro: “Mi butto?” E qui volevo scalare il basso muricciolo protettivo gamba destra prima gamba sinistra poi onde saltare di sotto e buonanotte. Cosa più volte tentata e più volte parimenti mancata con smacco sempre ripiombandomi di qua ossia sui ciottoli invece che di là ossia nell’acqua letale. E sbattimento di faccia al suolo: “Tuc!” Che mi sono a un certo punto concesso breve sosta di svenimento scopo riprendere le forze. Indi in un altro momento successivo mi reggevo all’ombrello faticando quanto mai e scalo alfine con riuscita quel cocciuto murello. Ma su detto muro ora seduto gambe in fuori guardo sotto quando d’un subito tratto mi sorge: “Brrruh!” Un tale cioè ma tale spaventamento di decedere sul colpo secco che più alcuna voglia di precipitarmi non è rimasta. Però troppo traballando sul muro e per il capo che gira e per il mio terrore di panico succedeva che piombi nell’acqua invece a mio malgrado e: “Splaf!” Nell’acqua poi ammattito di dover morire abbastanza giovane urlavo a ogni momento: “Aiuto aiuto!” E sguazzando naturalmente bevendo: “Glup glup!” Né ho avuto più conoscenza dei fatti. Caso vuole che una grossissima signora lavandaia sulla riva del rio intenta allo sciacquo di corsa si lanciasse come pazza costei al mio salvamento. Mi tirava a secco con forza e con premura fattemi strane cose è riuscita a ridarmi la vita senza che nessuno glielo abbia chiesto. Aperti gli occhi ossia spalancati al vederla al mio cospetto questa orrenda signora grossissima anzi baffuta con trecce che tra l’altro mi chiamava: “Come va poverina?” E tremavanle le guance come ai cani: “Flop flop!” Dunque io gridavo immediatamente: “Aaaah!” Per la sua brutta faccia. Colto da spasimi che prima usavo l’ombrello a minaccia e difesa indi scappavo a ripiombarmi di mia volontà nell’acqua deciso a morire sì ma mai più rivedere il suo ceffo. Colei voleva recuperarmi chiamando: “Poverina cos’hai?” Sguazzavo di tutta fretta via con braccia e ombrello a modo di remo dunque a scapito d’affogare nel corso di questo fiume tra ripe verdeggianti d’erbe e di alberi. Per lungo tratto dalla sua voce antipatica perseguitato anche in punto di morte: “Poverina torna indietro!” Cui rimandavo l’augurio di cuore: “Vai alla malora!” Finché ormai pochissimo comprendendo ciò che facessi per l’acqua bevuta ma anche per la paurosa avventura tutto sconvolto mezzo annegato piuttosto navigando come una barchetta rotta che non affondi per la sua natura legnosa e proceda dondolando dai flutti portata in cullìo riposante non si sa verso dove allora io scorrevo lungamente mosso dall’acqua però sempre galleggiando con larga sottana in superficie aperta e ombrello pure. Poi questa sottana larga impigliava nell’andare la sua stoffa ai rami d’un salice piangente di modo causando sbattessi in qua in là a mollo un pochetto. Allora finalmente tornava il barlume del comprendonio dicendomi: “Attaccati al salice!” Cosa che ho fatto riscattando il povero Danci dalle acque troppo a lungo inghiottite. A seguito dei fatti esposti qui dirò che essendo poi difficile piuttosto a me tenere sulle gambe per la verità un poco mollicce dopo due o tre traballoni sono caduto di picchio. Volevo adirarmi a ciò colto da disperazione come a un brutto tiro ancora una volta giocatomi ma poi vedendo che ero in un prato sgombro di persone sospette e nei dintorni nessuno sull’erba mi chiedevo: “Ora dormo?” E ho acconsentito. L’ombrello stretto in pugno mi sono lasciato correre finalmente verso il sonno ristoratore dopo le tante vicissitudini della giornata o meglio della giornata e mezza.

Nel sonno ho avuto subito sogni venuti che filavano via quali nuvole in cielo e a volerli raccontare impossibile. Tra cui anche c’era il Quattrocchi ad apparirmi innanzi con improperi: “Scemo perché sei andato via?” E insisteva pesante: “Torna a casa che ci divertiamo!” Siccome mi spiega essersi dopo la mia partenza la signora Verdura rotta una gamba per le scale dunque ingessata costei sarebbe facile preda di brutti scherzi. Ma io non gli bado a questo qui e invece ho tornato a dormire tranquillo qualche ora di riposo. Finché un suono: “Uhelà la sguanguera!” Mi ha messo di molto batticuore svegliandomi. Ho aperti gli occhi nella vista di un uomo campagnolo che stava sopra di me in ansimo. Ciò che prima mi ha lasciato perplesso chiedevo: “Eh?” E lui: “Ti cavi le braghette?” Prendendomi abbrancandomi svelto braccia e vita subito mi voleva mollare un bacio. Esterefatto e costernato saltavo via rincorso da lui a braccia ritte innanzi a sé che voleva sapere: “Facciamo manichetto?” Voltomi gli ho deposto una grossa ombrellata sulla testa alquanto solenne per punizione a questo tipo e lo abbattevo giù. Ma bensì caduto proferiva ancora: “Quanto viene? io pago!” Con occhiolino strizzato di lasciarmi capire cose anche peggio. Non ho potuto sopportare ciò preso nei veri fumi del cervello e prima fatti gesti di sua maledizione con pugno nell’aria anche saltavo in alto due volte per avvertimento minaccioso. Dopo invece siccome non si dava l’uomo per niente avvertito io casualmente trovato sul mio cammino un sasso quando lui venuto vicino per abbrancare glielo ho sbattuto sul cranio: “Aiiuh!” Rovesciato tutto al suolo lasciava egli uscire dalla propria testa all’istante parecchio sangue in quanto gliela avevo spaccata. Ma non cessava lo stesso tuttavia di guardarmi nella pozza come suggerendo di chiedere: “Quanto viene?” Gli ho ribattuto daccapo il sasso plurime volte circa sette finché si è dovuto tacere per forza esalando senza più guardare. Allora subito sono corso di una fretta tremenda via dal luogo a salti rapidi tenuta con mano la sottana a nodo stretta sul davanti. Con qualche caduta di inciampo rialzo e ripresa di corsa via. Temendo molto in cuore che il tribunale volesse mettersi lì per lì in comunicazione a interrogarmi magari: “Cosa è successo?” Che sarebbe stato un momento certo pessimo per confessare. Perciò correvo a grandi salti di trotto incitandomi così: “Op op op!” Anche siccome era mio intento non ultimo e principale cioè dopo la fuggita da quella Coniglio non essere preso prima di trovare la signorina Frizzi. Sicuro nella mia buona fede che lei cioè dovesse sorreggermi conoscendo meglio che certe cose rivelate dagli inquilini non le avevo mai potute compiere per la mia natura non incline a far male alle mosche e quindi a nessuno si intende. Perciò ero innocente. E gridavo correndo: “Innocente innocente!” Con anche delle risate e capriole. E correndo per la spinta presa senza neanche avvedermene mi sono sollevato in qualche voletto sulla strada e poi atterraggio e proseguimento alla fretta massima: “Op op op!” Ma ecco d’un tratto in transito un nugolo di uomini e donne incrocianti il mio cammino e si trattava di un funerale ossia gente che segue un morto. Non potevo quindi io più passare senza altri guai arrivabili. Anche perché coloro quando hanno visto che facevo salti e voli sulla strada hanno generato presto in sé una tale invidia per le mie capacità che con dita puntate certuni urlavano spaventosamente: “C’è un matto c’è un matto!” E: “Vestito da donna!” Decisi a prendermi come uno scappato dal manicomio. Io li guardavo un po’ per la stranezza del dubbio: “Cosa vorranno da me?” Ma dal corteo funebre certi energumeni usciti senza tanta riverenza per i sacramenti mi lasciavano ben comprendere avere intenti di legarmi magari arrostirmi al fuoco siccome mostravano grandi occhiacci in un tripudio di ferocia: “Prenderlo prenderlo!” Mettendosi in posa di braccarmi con mosse di lottatori celebri. Sì che io nella molta fretta di evaderli qua spicco lungo salto non piccolo sfiorando quelle grinte da assassini. Ma però presto atterrando e adesso viene il bello cioè dove? Sul carro del feretro del morto. Né più sapevo poi che terra pestare così accerchiato da corone fasci di fiori e bende a lutto con gli energumeni lottatori accorsi immantinente indietro. Nella volontà di prendermi uno di quelli faceva un grosso attacco al carro ossia alla cassa sopra cui mi annido. E in conclusione tirandola lui di peso per rovesciare me rovesciava invece per errore solo la cassa dal carro crollata al suolo. E fuori usciva il morto: “Prumpf!” Un parente del morto si è arrabbiato al vedere così: “Cos’hai combinato scemo?” L’energumeno giratosi viperigno: “Scemo a chi?” Fatto sta che cominciavano a darsele di santa ragione prima divisi poi aiutati da altri donne e uomini vestiti bensì a lutto ma che non intendevano rinunciare a porgere né a restituire schiaffi. Tirandosi poi con l’andazzo dell’ira corone di fiori in faccia che a tutti io fornivo dal carro: “Prenda!” Loro: “Grazie!” E via colpi. È nato generale scompiglio al punto che la furia umana accaloratasi facevano come un mucchio dove si picchia e tira e spinge da tutte le parti e poi nello scozzonamento ha pure rovesciato il carro. Rovesciandosi il carro io sloggiato di casa devo fare un bel salto. Ma cioè salto in fretta e proprio dentro la bara aperta vado: “Plumpf!” A cadere. Dove qui assisto supino al pugilato incredibile del funerale sopra di me: “Piglia!” “To’!” “Ah sì?” “Eccoti!” “Ti sta bene!” “Ne vuoi ancora?” “Vedrai!” E simili. Il parente del morto col coperchio della bara bacchettava a destra e manca tutti stendendo come mitraglia. Un lottatore suo nemico alle spalle sorpresolo con colpo di crocifisso lo faceva demordere: “Aoooh!” E costui colpito lasciava il coperchio cadere sventuratamente dritto sulla bara: “Spomp!” Rinchiudendomi dentro come morto nell’immenso buio e terrore che scalciavo: “Aiuto aiuto!” Da nessuno ascoltato tutti intenti a darsele: “Tang!” “Ouic!” “Cluc!” “Ciaf!” “Brutto muso!” “Me la pagherai!” “Stai a vedere!” “A me!” “Sei morto!” E io in quel disastro superiore mi assopivo stordito un poco per malore stanchezza o disperazione? Non so ma sicuramente pensando: “Ha finito Danci di sgambettare!”




Mentre io camminavo un giorno verso il rientro alla città su una lunga strada deserta serale ecco che ti scoppia un immenso acquazzone sopra di me di colpo. Naturalmente aperto l’ombrello sempre tenuto in saldo possesso mi difendevo dalle gocce con la contentezza comprensibile di avere dunque un riparo. E proseguo nella sera sempre più fonda a ogni mio passo per il buio del cielo calante sulla terra. Un po’ dentro di me pensavo: “Arriverò mai?” Un po’ invece mi rallegro: “Nessuno mi vede”. Ossia nella penombra tenebrosa. Senonché uno sconosciuto d’un tratto sopraggiunto correndo subito mi spalleggiava non poco onde ficcarsi pure lui sotto il mio ombrello come se fosse invece il suo col dire: “Lei permette?” Ho detto: “Prego!” Si trattava cioè di un pellegrino vecchio e spiritato che pretendeva non bagnarsi alcunché ma anche fare conversazione per passatempo nel tragitto. Cosa a cui ho facilmente assentito onde non dimenticare come si discute in certi fortuiti incontri della vita. E quello ha dichiarato: “Io sono l’indovino Clò”. Io: “Io sono Guizzardi detto Danci”. Sì che abbiamo fatto amichevole conoscenza un po’ stupefandosi egli però al vedermi vestito non da maschio bensì da donna. Che chiedeva: “Dio lo permette?” Ho risposto: “Credo di sì”. Ed è stato soddisfatto. Nel seguito costui andando sempre a spese del mio ombrello riparato voleva anche spiegarmi alquanti misteri e in specie quello dell’aldilà. Io interrogo: “Ma c’è di sicuro?” Lui: “Altroché!” E intanto mi spallava parecchio scopo sottrarsi alle acque diluvianti facendomi per contrario bagnare me abbastanza col dire: “Scusi scusi!” Sì che poi starnutivo per colpa sua. E parlava sempre moltissimo raccontandone certe. Diceva a esempio volendogli credere che nel mattino del medesimo giorno aveva sentito piangere Maria Vergine. Aveva richiesto: “Perché piangete Maria Santissima?” Risposta: “Perché siete troppo disgraziati”. E lui: “Sono io in peccato mortale?” Lei: “No piango perché siete troppo disgraziati tutti gli uomini”. E poi: “Tu hai avuto una grazia. Oggi stesso incontrerai un uomo con l’ombrello. Tu e l’uomo non vi dovrete scompagnare mai per tutto il cammino. È un uomo onesto e ti aiuterà molto”. Questo indovino Clò aveva ringraziato piangendo in prosterno sui suoi ginocchi: “Come sei buona tu Maria Santissima!” Ma a me mi metteva subito qualche tema al sentire così che io fossi tanto bene conosciuto se magari era vero da questa gente di chiesa. Tuttavia per una furbizia ho voluto lasciarlo strologare onde coglierlo poi in dispari costui nelle sue storie di strampalerie inverosimili. Siccome a quanto raccontava bisogna sapere questo fatto strano che gli era accaduto ossia egli avere ricevuto l’ordine repentino di mettersi in viaggio. Era nella notte nel letto lui in atto di montare la propria moglie quando una voce era giunta così: “Ascolta precisamente la voce del Signore. Nel modo più assoluto ti ordino di andare a ritirare tua madre dalla malattia dove giace”. Essendo sua madre degente da lunga pezza in ospedale che egli nella sua cattiva qualità di peccatore comune a tutti gli uomini se ne era dimenticato. E poi la voce diceva: “Se non ubbidisci il Signore ti manderà una carretta di guai!” Talché aveva dovuto il Clò immantinente cessare la pratica di monta mettersi in viaggio senza indugio nel tempo più breve possibile. Perché l’ordine era: “Vai a ritirare tua madre dall’ospedale portala con te se non vuoi che muoia bastonata dagli infermieri. Tua madre corre questo serio pericolo. Di ricevere uno sgrullo di bastonate dagli infermieri lasciandoci anche la vita. Vuoi salvare la vita di tua madre? vai subito a ritirarla. Incontrerai un certo Danci per via. Lui che è tanto buono ti aiuterà a trasportarla. E un giorno per ricompensa avrà anche lui il tuo stesso dono”. Che sarebbe cioè la dote di preveggente su intercessione di Maria madre santa. La quale poi al Clò gli aveva già concesso le stigmate invisibili e tra poco tempo per il suo buon operare egli riceverà anche le stigmate visibili. Dunque sarà autorevolmente riconosciuto come vero santo indovino.

In tali chiacchiere immersi non mie bensì tutte sue di questo Clò incontrato per via abbiamo coperto un bel pezzo di cammino sotto il rovescio temporalesco che non cessa anzi accresceva. Cioè io tuttavia nel mentre meditavo in me stesso poco credulo: “Sarà poi vero ciò che dice?” Il che subito lui l’ha indovinato per le sue facoltà speciali e si è innervosito predicava in risposta: “Maria Santissima questa notte potete apparire voi stessa a Danci in sogno e dirgli queste parole che io non mento?” Dunque mi lasciava così dimostrata la sua sincerità e la sua perfetta non allucinazione. Mi è venuta improvvisa idea di chiedergli: “Potrebbe darmela anche a me una profezia?” Lui: “Dica!” Io: “Saprebbe mica se il tribunale mi arresterà sì o no?” Insomma voglio sapere: “Finirò i miei giorni in gattabuia?” Al sentir questo sotto la pioggia però all’indovino Clò gli ha fatto venire subito infiniti sospetti come un gatto che si drizza il pelo. Domandava fosco: “Sei assassino? sei ladro? sei furfante?” Ho spiegato sinceramente come in realtà si trattava di false denunce propalate da gente poco sicura la quale voleva sempre colpirmi con dispiaceri sgarbi e altri trattamenti non belli senza però riceverne il contraccambio. Rispondeva colui con fare da villano: “Non si capisce niente quello che tu dici!” Per la mia pronuncia cioè. E poi: “Chi hai ucciso? confessa confessa!” Io confessavo: “Sono innocente!” Egli però ha riflettuto: “Se il tribunale ti cerca devi essere assassino!” Indi mettendosi a brancare tirarmi il mio ombrello via con l’ordine gettato: “Dàmmelo che non voglio stare in compagnia di galeotti!” Gli era sorto si capisce il pensiero di prendermelo con questa scusa. Ma io facevo la guardia assai bene al mio ombrello sotto la pioggia con ambedue mani puntate e salde nonostante le plurime scosse di lui a sottrarmelo. Che adiratissimo si dava a inventare: “Dàmmelo assassino che è mio!” E invoca intanto: “Maria Santissima fagli venire un colpo!” Occhi girati dallo stravulso tanto che si vedeva il suo bianco nella notte. E così insistendo il Clò a volermi rubare spudoratamente l’ombrello e non intendendo io rinunciare a ciò che per legge mi spetta dunque in mezzo la strada abbiamo avuto la seguente discussione. Lui: “L’ombrello è mio!” Io: “Non è vero non è vero!” Lui: “Tu fuorilegge osi parlare di proprietà?” Io: “Come ha detto?” Lui: “Non ti spetta non ti spetta!” Io: “Etciù etciù!” Siccome la pioggia scrosciava sui nostri capi con folle chiasso e a me per giunta era nato lo starnuto. Poi lui diceva: “Vorresti che ti lasciassi l’ombrello eh?”

Io: “Sì etciù!” Lui: “Vuoi che mi prenda una polmonite furfante?” “Non ho capito l’ultima parola”. “Furfante furfante maledetto pendaglio da forca!” Verbigerazioni queste poco sopportabili proferite dall’indovino fremebondo. Per il che gli davo un pugno nell’occhio. Lui: “Belva vuoi il mio sangue?” Io: “No il mio ombrello!” Lui: “Maria Santissima fulminalo la serpe!” Gli ho dato un altro pugno nel diverso occhio. Che il Clò lamenta: “Assassino avrai giustizia fatta!” Ho risposto: “Sono innocente etciù!” E nel seguito ce ne dicevamo moltissime vicendevolmente senza nessuno dei due volerla aver persa: “Te ne pentirai nel giorno del giudizio!” “Chi si crede lei?” “Non toccarmi eh?” “L’ombrello è mio!” “Giù le mani dico!” “Etciù!” “Dammi quell’ombrello!” “No e poi no!” A questo punto della storia però devo dire io avendone pieno il gozzo della sua decisa ostinazione meditavo in me: “Adesso lo strangolo!” Questo Clò che era vecchio e malaticcio dunque facile a tirargli il collo. Ma indovinatolo all’istante lui il proposito di morte tutto spauriva di punto in bianco in fretta cambiando tono con le parole: “Andiamo andiamo carissimo Danci!” E: “Siamo tutti fratelli!” Con anche manate poste sulla mia schiena in segno che noi eravamo più che amici. Ma io sempre meditavo: “Fratelli? io lo ammazzo!” Immediatamente saputolo anche ciò per veggenza replicava egli nel timore: “Facciamo la pace Dio lo vuole!” E cercavami calmare con l’offerta di una pasticca. Che prima io rifiutavo dopo invece accetto. Riprendiamo allora il cammino lui facendo finta che niente fosse: “Che tempaccio però!” Indi abbiamo proceduto nella notte tempestosa sulla strada di melma deserta per lungo tratto sempre nel frattempo spacciando Clò panzane irreali. Come a esempio questa che adesso porto. Un giorno un suo vicino a nome Tagliolini gli aveva prestato Il Tempo giornale scandaloso. Clò era stato molto soddisfatto al pensiero di poter strappare quelle figure troppo audaci. Svelto correva al cesso buttandone le brutte visioni a pezzetti dentro e tira l’acqua. Quando è tornato Tagliolini voleva il giornale indietro. Ma Clò gli dava l’avviso: “Non devi più leggere cose simili!” E l’altro molto testardo: “A me mi piacciono le fiche!” Clò l’aveva allora assai redarguito concludendogli il sermone così: “Stanotte sant’Antonio ti apparirà e cambierai parere”. Come difatti avveniva. Cioè che sant’Antonio era apparso a Tagliolini nel sogno con l’aureola splendente e un asciugamano sul braccio. E Tagliolini così vedendo si era pienamente convertito.

Cammina che ti cammina nelle luci comincianti dell’alba mentre che l’indovino Clò sempre parlava a me senza cessa distraendomi ossia dal tarlo dei miei pensieri allora non me ne sono accorto di giungere all’ospedale davanti come invece è successo. Dove io chiedevo: “È l’ospedale dei matti per caso?” Un po’ insospettito. E lui: “Ma no ma no!” Col fare di uomo che se ne intende bene di posti. Senza peraltro rassicurarmi troppo della mia agitazione cioè di non volerci assolutamente metter piede dentro anche solo scopo aiutarlo nel trasporto della sua madre malata. Domando: “Non ci sarà pericolo?” Ma quello con rudi manate di benedizione alle mie spalle: “Se aiuterai l’indovino Clò dopo troverai di sicuro chi ti preme!” E insomma ha preteso farmi soggiacere a tutti i costi alle sue voglie di trascinarmi in quel posto dentro questo ospedale mastodontico dall’aria equivoca anzi ingannevole. Qui immediatamente Clò è corso e io dietro tra i tanti nel salone pianoterra che aspettavano cioè verso un infermiere di passaggio gli gridava: “Devo parlare col signor professore primario subito!” Avendosi in risposta facce sbalordite all’intorno. Ma lui affattissimo noncurante: “Sono l’indovino Clò!” E mostra estrattili dalla tasca pezzi di giornale a lui consacrati per riconoscimento pubblico di quegli infermieri e degli altri presenti di chi lui fosse. Ossia persona di grido che va sui giornali. Nessuno infermiere o sguattero ha dato le viste di badargli in quanto faccendati piuttosto a correre qua e là. Ma alcuni astanti così scorgendo intendevano sapere: “Chi sono quei due?” Una voce burlesca ha risposto: “Sono due mangiamale!” Risate generali di tutti a guardarci la nostra magrezza infinita come di cani spelati. E rossore che si può comprendere in proporzione anche maggiore sulle mie guance. Passa di lì in quel mentre un dottore il Clò si precipita: “Buongiorno signor dottore!” Salutato da cocente sguardo lui va avanti tuttavia: “Devo ritirare la mia madre degente in pericolo qui!” Ascoltavano gli astanti allegri e fa la voce burlesca: “Che pericolo?” Clò al dottore rincorrendo: “Pericolo di restarci morta egregio dottore!” E la voce allora: “Morta di fame come te?” Risate stragrandi da dovunque piovevano su di noi micidiali. Clò insiste: “Perché qui ci sono infermieri che picchiano i degenti!” E poi sbraitando: “Lo so da fonte santissima!” Ma a questo punto si capisce impermalitosi il dottore per tale sfacciato indirizzo non consentito a persone qualunqui si è arrestato di colpo solenne e cattivo. Poi però non volendo abbassarsi a discutere con individuo così malvestito allora ha fatto segni di isterico furibondo importunato anche picchiandosi abbondantemente il frontespizio a due mani. E via che scappa. Clò gli dava dietro il richiamo: “Aspetti aspetti signor medico!” Indi sventolando i pezzi di giornale: “Lei non ha capito chi sono io!” Interviene la voce burlesca: “Chi sei tu? diccelo diccelo!” Ciò istigato si volge e spiegava alla folla tutta convenuta ad udirlo: “Io sono l’indovino Clò legalmente riconosciuto dalla Madonna!” Risponde la voce subito: “Madooonna!” In disfottente esclamazione che tutto mette a ridicolo. Che a me venutami la vergogna massima volevo eclissarmi a lesti passi. Mi chiappa invece l’indovino e trattiene: “Tu dove vai?” E nell’orecchio: “Se scappi dico che sei evaso travestito da donna”. Sono rimasto immobile sull’attenti. Tanto più che la folla adesso desiderosa di divertimento come al circo tutti ci fissavano mostrando gli scappasse ilarità da ogni parte del corpo soltanto al guardarci. E a me mi sono venute le onde da tanti sguardi puntati. Ma Ciò imperterrito proclamava: “Sì cari signori io ho il dono di vedere e parlare direttamente con la Madonna!” Sempre anelando dare di sé mostra esagerata stravagante e mai chiudersi la sdentata boccaccia che tra l’altro emana alito ben cattivo. Diceva: “Sappiate che io ho già avuto le stigmate invisibili!” Poi: “E tra poco riceverò le stigmate visibili!” Pur avvolti come eravamo in una nube di sganassate e urli e fischi a nostro clamoroso scherno di imbecilli senza uguali mai capitati in quel posto. Che ognuno si batteva le mani e pugni sulle coscie dalla contentezza ossia allegramente trattando noi l’uno e l’altro da zimbelli ai quali dare una simile beffa prima di appoggiargli una fila di bastonate e rispedirli a casa. Del resto poi non posso dire dal ricordo quanto dopo successo siccome di vergogna avvilimento e terrore invaso io mi è arrivato uno svenimento ma però all’impiedi. Cioè io perdendo conoscenza ma non le forze in me mantenute benché esigue restanti dunque nulla più vedevo ma molto sentivo ai miei orecchi. E restavo a lungo prillando di onde nella testa e poi forse dritto forse disteso forse caduto sul pavimento a mia insaputa e rialzato da mani altrui forse seduto gentilmente su una sedia che non potevo vedere ben s’intende. E infine una voce di femmina giuntami a me dice: “Non stai bene piccina?” Restavo adunque ancora incerto sinché la stessa voce comunica: “Siediti qui”. Voce del Clò qui intromessa: “Grazie gentile e bella infermiera mi ricorderò di lei con la Madonna!” Poi una mano a me carezzante la faccia non so perché lo scopo e quindi la stessa donna mi chiedeva: “Chi sei?” Risposta del Clò che mai si tace al mio posto: “È la mia serva”. Cioè sarei io. Poi null’altro fino a quello che segue.

Quando ho ripreso la vista ho visto la signorina Frizzi a me davanti in costume stranamente quale infermiera da ospedale che mi curava con carezze sulla faccia. Io esclamo: “Signorina Frizzi lei qui?” Rispondeva quella: “Io mi chiamo Tofanetto!” Con l’apparenza di non conoscermi. E estrema è stata la mia grande sorpresa a ciò. Tanto che sbattevo gli occhi incredulo dallo sbalordimento del primo istante. Indi pensavo in me svariatissime cose tutte frullanti nel povero capo come vespe intorno al cibo marcio che ronzino. E cioè precisamente queste. Che fosse lei qui in incognito sotto mentite spoglie per servizio speciale scolastico? O non mi riconoscesse come il suo vecchio alunno Danci vestito in femmina? O che io unicamente sognassi un sogno di vederla come morto che compare nella notte a un vivo? Mah. Spiegherò che adesso al momento noi eravamo non so come giunti in sala medica non tanto vasta di attesa per malati ma senza malati tranne pochi infermieri scaltri e fiacconi all’intorno leggenti il giornale quotidiano seduti. Allora io dunque mi alzo all’impiedi meditando farle alla signorina Frizzi qualche passo o salto di modo riconoscesse subito le mie movenze di Danci. Ma colto da debolezza e prillone cadevo drammaticamente al suolo. Il maledetto Clò presente accorso finge grande pietà gridava: “Oh poveretta ti sei fatta male?” Cogliendo l’occasione per alitarmi in modo puzzolente sulla faccia due o tre volte. La signorina Frizzi invece a me gentile: “Siediti qui bambina”. Dal che capivo dal suo bruno sguardo non gradisse lei presentarmi in pubblico come il suo caro Danci e sussurro: “Devo parlarle signorina”. Lei a me in egual sussurro: “Sono signora maritata”. E mostra con furbo giro d’occhi un infermiere brutto rossiccio di pelo e d’altro che dunque a regola di ragione essendone il marito doveva chiamarsi Tofanetto. Io urlo: “Tofanetto!’’ Lui: “Presente!” Ricadevo svenuto dalla conferma e dal dolore. In quanto perplesso all’impazzata nella testa oltremodo al chiedermi cosa mai era successo di inverosimile dopo la mia partenza? cosa mai da stigarla a mosse di genere irresponsabile? cosa mai per maritarsi lei con un brutto rossiccio e infermiere? E per giunta farsi infermiera. Ma anche intendevo io supplicare la Frizzi allo stesso tempo: “Signora o signorina mi ascolti!” Le parole alle labbra giunte di soppiatto si trasmutavano in orrendi mugugni. E più forte cioè tentavo esprimere anche poco più mugugno sempre uscendomi così: “Grrrh grrrh!” Per esempio. Ma mai parole no. Con stupefazione d’occhi e di facce di questi infermieri non abituati certo e molto ignoranti che si dicevano dentro sé: “Che sia ammalato di sistema nervoso?” In quel preciso mentre ecco dentro arriva un altro infermiere corpulento straordinario a nome esattamente D’Ercole e annuncia: “Nerina il professore ti vuole!” Scattava come punto da calabrone il rossiccio Tofanetto verso D’Ercole gli controbatte: “Lei non ci andrà!” Poi verso la moglie Frizzi ossia Tofanetto nominata Nerina con gesti non belli: “Tu non ci vai non ci vai!” Ma la risposta di lei per contrario era: “Ci devo andare”. Lui allora con impulso manesco strappatasi la berretta dal capo a ciò si metteva a imbestiare: “Io l’ammazzo quel cane!” E: “Io vi ammazzo tutti!” E poi voleva per giunta saltargli al collo di questo gigante D’Ercole per vendetta o insensatezza non si sa. Ma per sua fortuna trattenuto da altri crollava al suolo in ginocchio col dire: “Non ne posso più” E poi: “Non è giusto non è giusto!” In urlo di vitello poco umano. A questo punto il Clò ha voluto anche lui metter voce e chiedeva: “Signori ditemi a me di che si tratta che chiederò alla Madonna un consiglio buono”. Là subito il Tofanetto correva ad abbracciargli le ginocchia al Clò e in ginocchio presto presto racconta: “Il professore primario!” E: “Vuole tutte le donne!” E: “È donneggiatore e ateo!” E: “Vuole mia moglie!” E: “Quando gli viene il calore!” E: “Vuole mia moglie tutte le mattine!” E: “È ora di finirla!” E: “Cosa posso fare?” Come risposta si prendeva da D’Ercole l’ammonimento: “Tu le abbuschi!” Il quale gigante adesso mostra fretta e afferra la Frizzi sottobraccio come pacco postale: “Andiamo!” Inseguito però dal Clò a raggiungerlo dietro le sue spalle che spiegava alla Frizzi per aria: “Cara e bella signora vorrebbe dire al professore primario di ricevermi che devo parlargli?” Le offre i suoi pezzi di giornale: “Sono l’indovino Clò molto celebre!” E: “Glieli porti!” Lei però non sembrando badargli dunque faceva Clò dietro salti a convincerla. Intanto Tofanetto in ginocchio verso la moglie: “Puttana puttana non ti voglio più vedere!” D’Ercole verso lui voltatosi in senso cattivo: “Silenzio te a cuccia!” Io rialzatomi dallo svenimento chiamavo volendo fermarla: “Signorina Frizzi una parola!” Lei mi mandava un saluto e la replica: “Mi chiamo Tofanetto!” Ed è andata scomparsa alla mia vista tenuta stretta in vita dal gigantesco infermiere D’Ercole.

Partito D’Ercole in questo modo allora sì poi il Tofanetto marito si poneva a imbestialire cioè rotolandosi per terra con insozzo del bianco costume bestemmie contro il cielo scagliate e mani piedi agitantisi in guisa di pedalare o di mulinello quando tira vento. Però anche dopo tenuto fermo da altri infermieri colleghi che lo compativano del suo dolore ponendogli qualche pugno in faccia per rinsavirlo ecco lui d’un tratto sguiscia e parte e via che corre all’urlo: “Lo dirò a tutti!” E infila la porta scompare inseguito dall’orda di infermieri. Qui resta solo con noi nella saletta un piccolo infermiere panciuto il quale viene appresso me e Clò ci informa: “Questo professore vuole sempre donne!” E sembra dunque riportando le sue parole un po’ esagerate fuori d’ordinanza che egli questo primario chiamato professor Sesto avesse degli enormi calori di corpo che pretendeva sfogare spudoratamente con chicchessia quando lui gli insorgevano. In ispecie malate e infermiere. Per esempio le malate di notte andava egli nudo in una sala di degenza e svelto svelto si metteva a montarne una poi l’altra poi un’altra senza riposo prima di avere completato l’intera fila. Che essendo deboli e malate perlappunto quelle donne non potevano dire di no al professore. Altrimenti le caccia via dimesse dall’ospedale senza neanche curate. Da cui anche causa tali calori bruschi i dottori subbietti dovevano in continuo portargli vuoi sorelle vuoi spose vuoi madri vuoi donne pasciute che abbiano poniamo necessità di visita intima. Né loro mai stancarsi nella caccia di vecchie giovani brutte o belle. Siccome Sesto non ammette i poltroni. E per lo stesso motivo ma per altra ragione anche dedicargli molte pesantissime cose scritte di studio medico che dimostrano Sesto è grandissimo e immortale fuori discussione. Essendo egli luminare della pancia rinomato nella nazione e celebre quindi bisogna quei dottori pongano ovunque il suo nome famoso senza dimenticarselo. Altrimenti gli prende l’ira funesta che anche loro li caccia. Siccome dice: “Io sono il re”. Quindi: “Ho diritto!” E a quelli dottori specie novizi di poco grado gli fa sempre presente: “Brutti schiavi canaglie vi drizzo io!” Il Clò commentava: “È ben strano come ospedale!” L’infermiere piccolo panciuto che gli piace fare spia: “E c’è di più!” E continua con altre cose inverosimili. A esempio questo primario aveva in sommo schifo i malati tutti. Egli ordinava espressamente come regola a chi si dichiarasse nelle corsie in cattiva salute o desideroso di avere cure di subito sputargli in testa perché si tacesse. E nel caso no allora dargli uno sgrullo di legnate. Che tra i bastonatoti brillava in ispecie rinomatissimo D’Ercole braccio destro come pochi del primario. Ciò afferma: “Mia madre s’è presa molte botte degendo qui devo vederla!” L’altro ridendo come chi la sa lunga: “Può darsi che sia già morta!” Clò: “Questo D’Ercole che la Madonna lo ammosci!” Perciò come si capisce senza sforzo di conseguenza dei trattamenti inflitti i ricoverati tenevano molto odio verso professore dottori nonché infermieri. Al punto augurargli quando passavano nella visita mattutina le cose peggio descrivibili. Con rumoreggio complessivo nelle camerate assai preoccupante temendosi ribellioni. Al che invece nel caso Sesto tranquillo comanda: “Clistere!” Arrivano al volo infermieri specialisti di siringa e i più scalmanati dei degenti si prendono lavativi di laudano nel didietro per punizione dunque a calmarli. Che altri invece ricoverati cercano ingraziarseli dottori infermieri con dono di galline uova bistecche senza risultato ricevendo come contraccambio anche loro all’occorrenza uno sgrullo di legnate. Perché gusto unico e sublime qui è bastonare. A questo scopo per aver motivo sono ben lieti che i degenti si lamentino spesso minacciandoli sondarli per pura malignità o peggio lasciandoli senza cibo per pura pigrizia. Ma torniamo a Sesto che l’infermiere panciuto spia spiegava interamente devoluto allo svago delle donne. In ispecie adesso le infermiere solleticavano il suo ticchio. Sì che lui si poneva assai spesso a suonare il violino nell’obitorio chiuso. Era segno ciò per D’Ercole all’istante di portargli un’infermiera sottobraccio. Negli ultimi tempi poi più e più sovente passava egli lunghe ore a suonare senza requie in quel posto il violino. E D’Ercole sempre più sovente doveva recargli nell’obitorio la Tofanetto sua favorita. Con ammattimento di rancore del Tofanetto marito che ciò non ingoiava anche considerando per soverchio che tutti gli infermieri e dottori al suo passare gli facevano segno delle corna. E questa era la spiegazione dello squilibrato accesso mostrato in precedenza e da noi visto con gli occhi.




Io in questo ospedale la data precisa che ci sono entrato e venuto fuori non la posso dire con sincera precisione ma deve ritenersi essere stato un lungo pezzo di minimo circa due lune piene. Quindi qualcuno dirà non immaginabile senza alcuna evenienza un po’ strana a me capitata nell’intermedio. E ciò lo devo confessare e ammettere. Dapprincipio però non volevano affatto accettarmi in questo ospedale mi sgridavano: “Vuoi andare fuori dai piedi?” Scorgendomi tutti i giorni nella sala d’attesa ad attendere io proprio un bel nulla ma per capriccio del detto Clò il quale con la scusa del messaggio della Madonna che devo cioè aiutarlo secondo lui non posso assolutamente sguizzar via. Sotto anche minaccia spesso ripetuta di rivelare chi fossi in realtà ossia un malfattore comunicarlo ad autorità competenti di parte governativa e clericale molto pericolose e forti nella nazione. Invece dopo è successo mi hanno per sbaglio non so più come vestito da infermiere in carica e matricolato nel posto di un altro infermiere morto o forse scappato nottetempo. Che allora io nella vana speranza rivedere solo un attimo putacaso la signorina Frizzi alias Tofanetto accettavo senza discutere ne proteste l’investitura. Ed ecco qui in specifico e in dettaglio la storia veramente accaduta di come sono entrato in questo mestiere. Cioè si tratta che attendendo un po’ troppo con Clò che attendeva di essere un dì ricevuto dal Sesto primario delle volte mi prendevano momenti di disperazione e furore che correvo per svago nei cessi a orinare. Di qui avviene poi che un bel giorno un infermiere curioso mi spiasse nel farla me cioè vestito da donna nei cessi per uomo. E corresse rapido via. Sono venuti subito una torma di altri infermieri abbastanza indiavolati e guidati da quello che suggeriva: “Vediamoglielo!” Presomi stretto mi hanno alzato la sottana con mia non ripulsa bensì ma intimo dolore che scorgessero tutti pubblicamente quale sotto ero in realtà. Perché difatti messi in circolo quegli infermieri mi guardavano tutti il manico indicatolo a dito e le parole: “Ma ce l’ha!” E ridevano contenti. Mentre io però mi veniva per la paura nuovamente da orinare e quelli sempre guardavano tutti fissi me farla come cosa straordinaria. Dopo d’un tratto loro hanno concionato in segreto negli orecchi l’uno dell’altro e ho saputo che dicevano esattamente: “Questo qui va bene”. Cioè: “Per sostituto a Pacchioni”. Risposte unanimi che andavo benissimo con anche qualche sberla sulla mia schiena per affettuosa scherzosità facendomi però nella scossa orinare tutto di traverso. In tal modo mi hanno senza alcuna richiesta di mio gradimento assunto in carica infilato questo camice bianco e via mandato dai cessi a gesti e spinte. Perché dicevano che ce l’avevo ossia il manico e dunque dovevo lavorare come chiunque altro che ce l’avesse. Discorso poco chiaro. Subito dopo appena io comparso col camice bianco per i corridoi che ancora mi rimiravo se andasse a puntino alle mie esili misure nel dubbio: “Mi starà bene?” Si è sparsa la voce come un vento ovunque credo siccome tutti accorrevano a congratularsi meco pure a darmi moltissime svariate pacche infermieri e infermiere sulle mie spalle a titolo di dire: “Bravo bravo!” E: “Evviva Pacchioni!” Sì che io sentendomi tanto congratulato come non mai nella mia vita qui ringrazio di inchino appoggiato all’ombrello e poi anche a passi di volo o piuttosto danza nel senso che balzavo di qua e saluto in riverenza un’infermiera e poi di là e ne saluto un’altra. E così via insomma molti balzi e riverenze. Applausi di quelli che accolgono in gran baccano di entusiasmo le mie bravure. Ma anche ciò provoca l’effetto rapido dell’accorsa dei comandanti degli infermieri quali gendarmi gridando: “Cosa succede qui?” Certo Sampietro arrogante meridionale coi baffi e certo Mormorini che parla esatto contrario del suo nome. Costoro si davano a scacciare i subalterni come si fa con le mosche a frustate di mano. E quanto a me guardandomi piuttosto di losco subito mi caricano di una infinità di ordini tutti due al medesimo tempo parlando assieme: “Fai questo fai quest’altro!” In modo alquanto confuso. Nonché poi l’uno e l’altro di maniere rudi spaventavanmi: “Hai capito o non hai capito?” E se io cominciavo a tremare visibilmente come canna al vento ciò se la prendevano di male in peggio per offesa: “Cosa ti salta in testa cretino?” Quindi non dovevo nemmanco muovermi secondo loro.

Adesso descriverò pure il mio stato di permanenza qui come mangiavo e dormivo in questo ospedale. Prima però rammento la questione dell’ombrello che essi i capi dirigenti pretendevano me ne dovessi separare e non portarlo con me sempre in giro. Dicevano: “Hai paura che piove?” Questo tuttavia non è buon motivo per abbandonarlo ai pericoli di essere rubato. Ho risolto alfine con laccio legatolo al mio collo sotto il camice non si vede più senonché poi devo camminare alquanto rigido di passo e di andatura sullo stile di uomo automatico. Preso invece per struzzo mi giungevano zimbellamenti: “Pacchioni hai mangiato un palo?” E altre facezie molto all’ordine del giorno tra questi infermieri scherzosi. Ora vengo a parlare del cibo che potevo attingere largamente dalla pentola del reparto ma non per me che ero sempre poco mangiatore quanto invece per Clò. Il quale si era del pari stabilito come visitatore permanente in attesa di essere ricevuto dal primario o vogliasi ammesso alla camerata della propria madre forse anco già defunta. Egli mi aveva detto come espresso desiderio della Madonna che io gli recassi ogni due volte al dì cibo in un piatto. E questo facevo per mio svago di passatempo non certo per ammettere dentro di me il principio che la Madonna potesse comandarmi a suo piacere. Circa il dormire mi avevano assegnato come giaciglio un letticciuolo sul corridoio grande reparto “12” dentro sgabuzzo di sorveglianza. Dove veramente mai dormivo causa gridi repentini e inspiegabili nella notte che giungevano agli orecchi d’un tratto: “Uuh uuh!” Inoltre che tendevo sempre bene l’udito nel buio siccome dicevano gli infermieri e in ispecie il panciuto spia ci fosse sovente incursioni notturne del Sesto che tiene come mira di montare tutte le malate. Difatti come spiego a tarda ora vedevo passare davanti al mio sgabuzzo ogni notte un’ombra mascherata. La quale si intende non dovesse avere propositi tanto legali andando in giro mentre tutti dormono come nero spettro. Insomma mai un momento di requie in questo ospedale. A parte naturalmente i due malefici comandanti Sampietro Mormorini che quando poniamo io andavo in giro spensierato per i fatti miei quelli sempre così mi parlano: “Cosa fai qui? Non sai rispondere eh? Adesso stai fresco!” Caricandomi per punizione di ordini lanciati di tutti i generi e qualità siccome volevano: “Tu devi smettere di fare i comodacci tuoi!” Tuttavia datosi io non capivo mai di cosa loro parlassero né di converso capivano loro le mie domande di esplicazione con la solita voce che adottano gente simile: “Ma cosa dici?” E: “Parla italiano!” Dunque perciò io ammettevo di fare con cenno del capo in ubbidienza per finta di avere inteso benissimo ma in sostanza sia non comprendevo un bel nulla sia magari compresolo non eseguivo causa svogliatezza di mia natura o anche inabilità. Che il secondo o terzo giorno di mia entrata in matricola qui quei Sampietro Mormorini incontratomi a spasso si informavano: “Pacchioni hai rifatto i letti?” Io replicavo sull’attenti: “Signorsì!” Nel pensiero sicuro se i malati smentissero sarebbero stati fatti tacere in fretta a colpi di siringa. A parte che le lenzuola consegnatemi per il cambio dei letti le avevo subito buttate dalla finestra appena ricevute essendo il loro peso eccessivo da trasportare. Ma soprattutto la cosa è che appena assunto mi era sorto immediato il desiderio di riprendere le antiche lezioni di lingue estere con la mia insegnante. E allora mi sono rivolto più che altro alla sua ricerca per questi corridoi lunghissimi per vari giorni onde trovarla chiederle se è possibile. Ciò invece si è dimostrato non possibile alla resa dei conti in quanto la strana Tofanetto quando mi scorge di lontano che la cercavo si è data a correre come se estremamente daffarata. E spariva dentro una porta segreta nel muro. Perciò non da me rintracciabile dopo lei esservi scomparsa. Sicché io restavo come allocco non immaginando nella mente quali ragioni attribuire al suo contegno forse improntato a disprezzo di un semplice infermiere subalterno forse dettato da pazza gelosia del Sesto primario che vuole tutte le donne per sé solo. E chi lo sa?

Quell’ombra mascherata preoccupava all’estremo coi passi felpati in direzione delle camerate femminili dove poi magari saltare sulle malate di nascosto col favore delle tenebre. Tant’è poi come dico non ci riuscivo a trattenermi il solletico di seguirlo codesto ignoto spiare le sue mosse ladresche. Un po’ curioso per esempio di sapere come facesse la monta se poniamo all’uso dei tori in svelti colpi oppure con quelle smorfie che alludono più che non dire che certuni adottano. E così corsogli una notte dietro dopo causa buio però nulla vedevo. Solo immobile ascolto in punta di orecchie dalla camerata venivano suoni sospetti. Sulle tonalità che lasciano presumere vuoi ripulse ma vuoi anche pispigli di segreto gradimento. Ciò s’intenda nel concerto di orchestra di moltissima gente che russa a soffietto. Indi anche rumori più sfacciati: “Oh oh oh!” Qual eco di risatella. Poi altri suoni stravulsi per brusco squinterno di letti. E rantoli di ammazzamenti che mettevano forte tremarella alle gambe. Allora qui dietrofront io faccio in ritirata al letticciuolo. Ma però quegli altri gridi acuti repentini provenienti da lontano nella notte mai cessano così: “Uuh uuh!” Con proprietà anche strana di imprimersi nelle orecchie e conservarsi acuti per ore e ore. Che dopo ho saputo questi trattarsi di gridi di altre degenti di altre camerate essendo loro tutte un po’ tocche di cervello quindi irrequiete insubordinate e ribelli al massimo pur di disturbare e fare sgarbo non rinunciano a qualsiasi cosa. Ma soprattutto alcune giovani e belle morse dalla brama di aversi una visita notturna come gli spetta non accettano per superbia di attendere il loro turno che l’ombra mascherata ci arrivi e danno sfogo con quel richiamo a un senso di livore o gelosia come gatti gridanti alla luna. Altre invece volendo fare protesta per l’abbondanza delle busse prese cioè loro date dagli infermieri come del pari per il sistema delle cure vigenti strillano da disperate a dimostrare una loro supposta malattia di corpo più che di spirito. E così lasciano intendere giorno e notte dalle camerate gridi di bestie in gabbia che bestemmino Iddio in modo turco. Un mattino andato in passeggiata per questo ospedale ponevo il mio orecchio in ascolto. Da camerata femminile reparto “9” veniva gran tramescolo essendo degenti non poco nude che corrono per la sala nel proposito assunto gettarsi dalla finestra all’urlo forsennato solenne: “Non ne possiamo più!” Cioè il motivo: “È ora di farla finita!” Arrivato qua in sorpresa dal corridoio D’Ercole onde domarle ordina con l’occhio mosso all’intorno che spande un certo terrore: “La prima che apre bocca l’ammazzo!” E a scopo dimostrativo si è dato a bastonare con pugno nella pancia forte una malata vociante venutagli a tiro. Un’altra malata gli rispondeva così con un salto davanti: “Bada che noi chiamiamo il ricoverato Mantovani!” Poi spiega a parte: “Quello là per mezzo sigaro ce lo toglie dal mondo”. Il caso vuole poi che io udendo così volessi chiarito per curiosità: “Scusi è Mantovani lo sciacquino dei Parisotto?” Un po’ col pelo drizzato a quel nome che conosco ma preferirei di no. D’Ercole da quel bruto colosso comprendendo sbagliatamente che insubordinassi si butta con ringhio verso me: “Vuoi che ti ammazzi anche te?” Ci ho pensato sopra alla risposta da dare e mi è venuta la seguente: “Ohè smetti che glielo dico al tribunale!” Applausi delle degenti felicissime che l’ho messo a posto con poche parole. Ma lui non dico come si gonfia il petto e collo di furore fremente l’infermiere pretendeva scaraventarsimi addosso. E mi avrebbe certo sodamente bastonato se le malate accorse in mia difensiva non avessero sollevato quei loro strilli che paralizzano. Con l’aggiunta in tono sconclusionato: “Lascialo che è un messaggero!” E: “Lui ci vendica!” Magari nella loro immaginativa pretendendo io mi buttassi a colpire di pugni D’Ercole e avermi così il cranio fracassato in breve onde fargli a loro un favore. Pensavo bene scappare via svelto a pulire la cucina siccome ho capito quel D’Ercole mi aveva già messo gli occhi addosso pericolosamente. Difatti ha bastonato la malata solo e semplicemente perché gli dicessi: “Stai fermo?” Dunque avere la buona scusa di darle anche a un non degente sentire la diversità del gusto che si prova. Inoltre poi quelle malate devo dire così tutte un po’ pazze insomma qualche legnata gli poteva drizzare la testa e io non obbiettavo. Poi altre cose vorrei dire ma trattengo le chiacchiere troppo desiderose di correre a metter fuori tutto confusionariamente.

Ah passavano questi giorni vigliacchi come passavano svelti e invano era cercare di fermarli anche se nella mente si allunga a mezzo ricordi sogni la loro dolorosa tribolazione. In ispecie nel susseguirsi dei dì durante che svolgo le cosiddette faccende ospedaliere tra me e me più non cessa di correre il pensiero all’inspiegabile voltafaccia della Frizzi. Che un giorno intento a scopare il corridoio mi sono chiesto intimamente: “Perché? perché? perché?” Appoggiato alla scopa. Nel magone del dubbio di averci io tutta la colpa per le mie malefatte che lei non riuscendo a digerirle perciò mai più intendesse far lezioni di lingue estere al suo vecchio alunno. Con anche note di disperazione: “Questo è un gran schifo!” A voce alta. E allora proprio mi è apparsa da lontano la signorina Frizzi che esce da camerata a destra scompare in camerata a sinistra. Lesto corro a vedere se c’è ma non c’è uscita non si comprende come. Corro fuori e non si trova. Alquanto straordinario. Dopo invece la vedo esce da camerata a sinistra entra in camerata a destra recando boccette di pillole tra le mani. Indi subito esce da camerata a destra scompare in camerata dirimpetto. Io la seguo di qua di là con veloci mosse degli occhi come a esempio periscopio di nave sul mare che esce e si gira cauto a seguire qualcuno che scappa. Lei adesso esce da sinistra viene verso di me recando garze bende e siringa. Io nella gioia comprensibile di poterla finalmente incrociare corro contento a salutarla con queste parole tenute in serbo nel gozzo: “Ah quanto l’ho cercata signora o signorina!” Lei sul più bello devia entra in camerata a destra senza nemmanco osservarmi. L’aspetto sulla soglia ora che ci deve pur uscire di qua se non è fantasma. Lei usciva subito da un’altra camerata posta a sinistra e se ne va sui tacchi svelta per il corridoio si allontana. Mi è salita la bava alla bocca dalla inaspettatezza di questa ultima uscita incomprensibile assolutamente col senso del raziocinio. Tanto che poi ho dovuto mandar giù due e anche tre volte prima di poter gridare a lei in richiamo: “Signorina Frizzi!” Niente risponde io allora: “Signora Tofanetto!” Volge alla fine il capo ma assai poco curando né si ferma come a guardarmi sull’aria di chiedere: “Ma chi è costui?” Io corro a raggiungerla sventolando la scopa onde capisse che sono Danci. È entrata nel muro dentro la porta segreta. Lasciandomi una volta ancora come allocco. Allora sì nella mia testa un turbinello ha preso a girare girare come non si può credere tanto. Che io nella sfinitezza mi sono seduto per terra.

Ero sempre a trovarmi per terra seduto meditando come nel mondo infame io avessi cioè il destino perpetuo delle stelle di restarci sbeffardato. E dal dispiacere mi veniva il grido: “Ahiouuuh!” Qualcuno lì per lì mi ha risposto: “Te fai la fine di Pacchioni!” Come ridestandomi al mattino io guardo è quell’infermiere panciuto spia che standomi d’innanzi mi faceva auguri di cattivo auspicio per avermi colto in flagrante. Siccome mi avevano comandato alla pulizia completa del corridoio e io qui ero sbadatamente caduto in terra dal dolore. Ho voluto chiedergli a questo infermiere: “Che fine ha fatto Pacchioni?” Ed egli tutto contento si dà a spiegare quel Pacchioni era un gran sfaticato che mai obbediva ai comandi ma sempre che voleva fare di testa sua. E tutti di ciò lo ammonivano ricordandogli: “Tu andrai a finire male!” Difatti poi è accaduto che costui e sentendo parlare del capriccio sfrenato di Sesto per le donne e osservando un po’ troppo le infermiere come per esempio muovono il didietro allora gli si è sviluppata una potente invidia e anche curiosità. Che dopo mai più lavora benché redarguito aspramente. Soltanto lui spia le infermiere cosa fanno ovunque tutti i momenti anche molto riservati. E insomma a furia di questo spionaggio gli viene noto esservi una strana e segreta porta nel muro da dove D’Ercole rifornisce di femmine il suo padrone. Divenuto sempre più fremente di sapere e di scorgere nessuno poteva moderarlo coi buoni consigli Pacchioni. Ossia lui preso da un delirio che gli faceva rispondere a qualunque cosa: “Io voglio vedere!” Tanto poi che una volta si infila alla chetichella per la porta segreta senza autorizzazione. Arrivando in breve a sorprendere l’infermiera signorina Poggi nell’atto di tirarsi su le mutande. Ma anche lo coglie al balzo quell’Ercole appostato poi presolo gliene dava tante di botte e poi tante da farlo azzoppare. Che dopo Pacchioni andava in giro per l’ospedale lamentandosi che gli avevano rotto il manico a forza di legnate. Anzi mostravalo a tutti in quello stato cioè rotto come passero morto che si sia preso una fucilata dal cacciatore. E diceva: “Guardate cosa mi hanno fatto!” Tenendoselo nella mano. Che nessuno però ci aveva voglia di dargli mente per quanto egli mai più la cessi di disturbare con le sue lamentele. Hanno dovuto alla fine chiamare le guardie farlo arrestare portar via di nascosto Pacchioni. Che io poi l’ho sostituito in quanto che non avevo il manico rotto. E quindi anche venendo una ispezione governativa nessuno poteva accusare D’Ercole. Qua finita la storia mi sono preoccupato moltissimo al pensarci nell’idea precisamente esatta quel D’Ercole bastona volentieri ad abuso per sentirne il piacere. E Sesto autorizza. Tenuto anche conto dei rantoli sospetti provenienti dalle camerate femminili nottetempo da attribuirsi alle gesta dell’ombra mascherata con le sue montate assassine. Ho ripetuto forte: “Sesto vuole tutte le donne ma è criminale!” Però l’infermiere panciuto spia ciò a lui gli faceva soltanto scappare una grossa risata come dire: “Tu sei molto fesso”. Che questo mi monta in escandescenze però trattenute. Ho meditato se dargli lo spazzolone in testa oppure no propendendo sul no perché queste persone simili sono molto disposte a un sorriso per compiacere da veri falsari. Ma dopo correre a spargere di chiunque le più stravaganti calunnie o complottargli un arresto: “Quello è squilibrato!” E: “Vuol fare insurrezione!” Se non persino: “Ha ammazzato una donna!” Come quei celebri inquilini. E tutti fatalmente ci credono per una facile propensione a badare più alle voci che non alla sostanza delle ragioni che ci sarebbero per portare invece altra gente in tribunale con una sacrosanta denuncia. Ciò che a saperlo dire col dovuto stile di grammatica procurerebbe l’immediato arresto complessivo totale nessuno escluso di infinite persone. E ne avrei tante da raccontare io.

Ora vado a esporre che al mattino c’è la visita ai malati dei cosiddetti dottori medici e questi non tolleravano sentire ragioni di malattie accampate dai degenti che loro non approvassero. Dunque se qualcuno insorgeva a volerne dare prova vuoi di un mal di pancia vuoi di un mal di testa cefalico persistente che però non è nell’idea dei dottori essi gli replicavano sulla faccia: “Chi è che comanda qui?” Non senza poi proclamare chiaro e tondo che loro ci avevano la scienza dello studio e sapevano di preciso quale male avesse un malato e non lui povero ignorante. Di conseguenza molti degenti erano mandati dimessi velocemente per disturbo di sofferenza non approvato e altri invece si acquistavano gratis due malattie una da operarsi l’altra da tenersela a bocca chiusa. A parte si capisce nuovi mali da legnate subite come ossa rotte occhi neri oppure frattura a un organo per azione degli scalmanati infermieri che ci vuole poco arrivano a vie di fatto procurando così nuovi mali che poi i medici non accettano. Sì che per questo e per molte svariate cause era da aspettarsi facilmente ogni mattina al risveglio per un ricoverato trovare morto il suo vicino se non addirittura se stesso. Una squadra di infermieri addetta al trasporto via dei degenti defunti avevano come dei grandi portavivande dove dentro ci mettevano la salma su carrello scorrevole da portare all’obitorio. Solo che pochissimo dell’opinione di lavorare costoro coglievano al volo qualsiasi pretesto per interrompere l’opera andarsene a bere o leggere il giornale quotidiano. Quindi dappertutto si incontravano sparse salme abbandonate nei portavivande in qualsiasi luogo dell’ospedale puranco nei cessi. E se un superiore si metteva a sgridare che così non va fatto quelli poi fiacconi e bugiardi attribuivano a chiunque sia la colpa fuorché si comprende a se stessi. E dovevo badare molto non me la dessero a me che invece ero semplice scopino della squadra pulizie. Ma ciò a loro poco importa pur di scaricarsi la coscienza. C’erano poi altri infermieri specialisti a preparare i degenti in vista dell’operazione che Sesto doveva fargli i quali anche loro si dimostravano più interessati a scommesse bevute o giocate al lotto che non a stare dietro ai malati. Quando entravano in una camerata al mattino per compiere la loro funzione sempre vocianti e facenti scommesse su ogni cosa dicevano per esempio: “Qual è quella che deve essere operata di vescica qui?” E uno poneva: “Scommetto mille lire che è il numero 11”. Un altro mettiamo: “Scommetto che è il numero 16”. Ossia in tal modo delle volte succede una vera sofferente di vescica ma mai approvata del suo male venisse prescelta per la giusta operazione grazie alle loro giocate. Ma al contrario più volte il malato scommesso recalcitrando a tutti i costi di andare in operazione farsi asportare un pezzo che lui non si sente di disturbo doveva egli essere convinto con le buone o le cattive ma sempre con l’arte della box. E molti malati mettiamo di cestite curati per il mal d’orecchi erano invece operati d’ernia come risultato di simili metodi. Pure accadeva tuttavia qualche volta che Sesto si accorgesse dello sbaglio dei scommettitori quando questi portavangli a operarsi di rene uno che aveva il braccio ingessato. Allora gli infermieri arrabbiatissimi ripagavano immantinente lo scommesso con lisciata di schiena onde fargli venire il desiderio di dichiarare per il futuro la sua giusta malattia e non un’altra inventata. Senza contare poi dei casi che a quello supposto per sbaglio o scommessa malato di rene dopo essi gliela facevano venire sul serio l’esatta malattia lisciandogli la schiena con pugni calci o anche pompe di bicicletta sbattute. E quando poi egli reclamava la pura verità: “Ho male ai reni”. Essi furibondi di sentirlo persistere in una menzogna senza costrutto lo condivano ancora di più di sgrulli. E così stando le cose a motivo sia degli sbagli di scommessa sia delle botte che dovevano patire col rischio di aversi levato un pezzo vitale per aver taciuto o di prendersi un sacco di legnate per aver parlato dunque si immagina come a tutti il cervello gli andava male scombussolato stravolto. Tanto che delle sere si sentivano gridare questi malati: “Vogliamo essere condannati a morte!” Facendo petizioni sulle onde così: “Ci potete far tagliare la testa subito? si può? diteci si può?” E dunque come si dimostra senza confutazione in questo ospedale il gusto delle percosse era coltivato come altri hanno quello dei pasticcini senza sapersene saziare mai.

C’era qui una infermiera a nome signorina Poggi la quale mi guardava sempre sospettosa vedendomi in giro alla cerca della Tofanetto. E soleva buttarmi sguardi che io non cercavo ma però sempre trovavo sul mio cammino come dire: “Ma tu chi sei?” Cioè in senso di credere: “Tu non lavori”. Cosa prima di tutto che se vera però essendo io semplice scopino della squadra pulizie non si poteva mica chiedermi a diritto di servire quei malati pazzi siringarli o dargli la minestra. Come invece gli tocca alla squadra medicamenti e affini. Quindi ero pienamente in stato legale quando svolte le cosiddette faccende ospedaliere mi recavo in caccia di colei che mostra non volermi più vedere davanti agli occhi. Ossia la detta Frizzi tramutata poi in Tofanetto. Un giorno mi era stato assegnato compito di pulire i vetri del corridoio e allora stavo all’impiedi sopra sgabello posto sopra un tavolo come dire su impalcatura alquanto pericolosa scopo lavoro. E guardavo ammiratamente il panorama di tutta la città offerto dal finestrone. Quando lei questa Poggi mette il suo collo di scimmia fuori da una camerata apostrofando d’improvviso: “Ma tu chi sei?” Non sapevo lì per lì la risposta né se quella pensasse ai miei genitori con sospetti cruciali oppure all’infermiere Pacchioni che lei mi confonde. Essendo che l’ho sostituito. Magari avendo in mente farmi fare la stessa fine. Sta il fatto quella voce mi ha mandato quasi in scapuzzo. Ossia resto sul bilico dello sgabello messosi a ballare scuotere sotto i miei piedi per precipitarmi. E resistevogli io per molti attimi facendo mulino con le braccia o piuttosto elica di aeroplano a non cadere. Ma per colmo qui arrivano quei comandanti infermieri Sampietro Mormorini che si dànno allo schiamazzo: “Cosa fai lì su? Non sai rispondere eh?” Siccome io badavo piuttosto a fare il mulino e loro: “Fai il cretino in pubblico? Adesso stai fresco!” Sì che il fiato delle loro voci arrabbiate con spostamento d’aria degli urli ha fatto ribaltare in conclusione lo sgabello e cadere quindi Danci giù a piombo. La testa ha avuto un grosso scozzone nel pavimento che non si è rotto ma ha rotto bensì il mio fragile capo con lesioni riportate molteplici guaribili in svariati giorni. Dopo non posso più dire cosa successo. Ma so per certo i movimenti strani di quella Poggi accorsa fingeva molta pietà per me nel pretesto curarmi con bende la testa rotta. E dopo nel prosieguo stava pure al mio capezzale dove però subito potendolo fare inosservata si mette a tastarmi nei punti più personali. Onde sentire se sono Pacchioni legittimo oppure no. Che avendola io sorpresa a un certo punto con le mani andarmi dabbasso levavo il lamento: “Ma cosa mi fa?” Presto soffocato da forte dolore del capo infasciato. Lei pretende fare musi di curarmi con quelle cure sfavorevoli che consistono nel molto toccare un malato quando lui non può muoversi dare schiaffi o mordere. Esatto come fa il Sesto ma in senso femminile costei. Che delle volte aperti io gli occhi lei mi dichiarava: “Come sei bello!” Sì che subito li richiudevo. Ciò portandomi in breve al pensiero della assoluta necessità di dare la morte a questa signorina infermiera. E venuta notte mentre lei sonnecchiava al mio capezzale io le mandavo messaggi tra me e me sul tenore: “Che tu possi morire vampira!” Con l’aggiunta che mi ricordavo di dire: “E possa morire anche Sesto!” E svariate minacce mute e gesti di disprezzo che però invece di dare soddisfazione agitavano vieppiù il mio cuore sofferente mettendolo in convulso dalla tremenda rabbia di non poter strozzare tutti questi malefici. E poi strozzare anche tutti quegli altri disgraziati infami senza esclusione possibile cominciando dagli inquilini della casa che accusano a piede libero un povero uomo sulla terra a scopo ottenere benemerenze dal governo. Brutti criminali dissennati che sono la rovina della mia esistenza e mi hanno fatto perdere tutte le belle speranze d’un tempo. Perché mi dicevo anche: “A Danci non gliela si fa!”

Mentre io così meditavo nella testa rotta è venuta l’ora dell’ombra mascherata che mi sguiscia davanti allo sgabuzzo. Credendo magari avere a che fare con guardiano notturno dormiglione. Invece io non dormo mai questo da metterselo bene in testa. L’aspetto che esce dalla camerata e voglio proprio vederlo in faccia di che razza è. Eccolo lì che esce adesso dopo le sue montate assassine e fugge via rapido come gazzella per dare un esempio della sua rara velocità di malandrino. Non però meno lesto e leggero è Danci quando si tratta di questi casi che nessuno gli sfugge. Così gli do dietro e dietro e dietro. Corridoi e corridoi. Fino tanto che me lo sono perso. Qui allora ho dato la posta con l’orecchio essendo buio fondissimo e un violino disturbante si udiva da tutti i muri in questo sotterraneo. Dove sono giunto non so come devo dire onestamente. Che io avanzo per descrivere com’è c’è una porta chiusa una porta in spiraglio una porta chiusa un’altra un’altra ancora significa chiuse. E poi una porta in spiraglio con lucina che si intravvede dentro. E dentro poi mi accorgo c’è anche un signore di spalle voltato in marsina cilindro costui che sviolina a piacere e volontà. Gli mando a lui questa voce: “Ohè basta suonare!” E quello piano piano si volta che io dico sia Sesto ma però invece chi ti vedo? Si volta piano piano è Malservigi. Malservigi il violinista matto. Malservigi il capo delle topacce. Quale non è stata la mia sorpresa? Non saprei da descrivere. A parte tremarella giunta in conformità. Perché Malservigi è uno bisogna sapere scopo deprimere le forze virili è solito fare prendere incredibili spaventamenti. Perseguitando chiunque capiti sotto il suo chiodo fisso a mezzo scherzetti sogni suono di violino. A me mi manda di frequente brutti sogni per farmi impazzire con questa musica delle seguenti parole: “Tu devi credere che sei matto!” Ossia come lui preciso. Oppure altre volte vuole che io mi credo di essere una gallina. E difatti come dico qui si è posto a gesticolare verso me strambamente a gridare ridere fino quando non mi ha fatto diventare pallido. Quindi lancia un: “Eh eh eh!” Forte e disfottente echeggiato nei sotterranei anche peggio. E corre a me incontro molto contento alle parole: “Ah benvenuto benvenuto!” Tanto che sul più bello per la gioia intensa si è lasciato sfuggire di bocca una scoreggia. Siccome lo estatizza questo di avermi alla sua mercé disturbarmi il cervello come gli garba con salti balzi inchini furbi all’impazzo di qua di là a me intorno. Uscendo anche con frasi assurde: “L’uovo s’è rotto esce la rogna!” E: “Scava scava caro lei la rogna!” Infine annuncia: “La rogna caro amico le tope scavano!” Cagione è stata per me questa accoglienza di restarci sul colpo stralunato senza sapergli che dire. Allora lui si ferma e si è messo in posa onde riconoscessi i suoi meriti di grande musicista. Volendo sempre Malservigi spacciare che ha suonato in orchestra di teatro con tutti gli applausi per sé solo dunque gli piace darsi arie. Veniva a vantarsi sotto il mio naso: “Io sono un grande musicista!” E poi serio mi confida: “Vedrà come ne parleranno di me i posteri!” Cioè vuole convincermi assolutamente senza dubbi me che invece spiega: “Lei è una nullità!” Perciò poi la conclusione: “Quindi mi deve ammirare!” E via che parte a suonare una musica stravulsa su e giù con quell’archetto su una corda su due corde soltanto ma parecchio su e giù di frenetico quale marionetta squassata nei fili. Ma ciò a me appunto assai digiuno delle arie musicali mi faceva venire anche il solenne mal di pancia. Ossia che devo tenermela a due braccia dal dolore sofferto come a esempio per purga. Mentre Malservigi sempre più a violinare a denti in vista dal riso speciale che mi fa: “Eh eh eh!” E mosse varie inaudite onde mostrare precisamente l’ispirazione del dono che lui possiede per la musica. E io sempre più mal di pancia a sentirlo. Mi arrivava come falco di corsa a violinarmi sotto il naso proferendo: “L’uovo s’è rotto l’uovo s’è rotto!” E: “Bisogna tenerle buone le tope!” Talché come dico alla fine nel diavolerio massimo non capendoci più nulla ma anche per la indubbia cagarella di ventre insortami con le sue melodie allora un grido selvaggio usciva non so da dove echeggiato per queste gallerie sotterranee o forse cervello avanti indietro più volte. E lui come pazza risposta: “Tutto crolla le tope scavano tutto crolla!” Subito ho avuto la visione del soffitto che si spezzava per metà e cominciavano a staccarsi alcuni piccoli mattoni d’augurio con mio spavento. Comprendendo cioè che il temibile Malservigi stava cercando rubarmi il pensiero con tutti questi colpi di mattana. Allora stanco di tali prodezze gli chiedo di sorpresa e bruciapelo: “Dov’è Sesto?” Volendo inoltre sapere: “Dov’è la Frizzi?” Lo arresta secco immobile ciò lo mette in tremolo adesso lui Malservigi con mica più tanto voglia di fare l’allegro. Si cavava il cappello qual prestigiatore e pensandoci si gratta il capo. Dipoi mi lancia strafottente: “Ma Sesto non esiste!” Irridendo a denti in vista la mia stupidità di credulo: “Apparenze voci inganni caro amico!” E: “Vedrà l’uovo disfarsi dalle bave e uscire le tope!” Tutto contento urla: “Le tope vincono!” Tornato a far lo strambo a più non finire. Ma questo io non lo accetto. Gli vado davanti a ombrello levato: “Dov’è?” Ripetuto: “Dov’è? dov’è?” Finché si arrende il violinista a precipizio dichiarava il lamento: “Sono tanto debole!” E: “Sono tanto malato!” E io: “Dov’è?” E lui quel suo parlare: “Grrc prrx!” E io: “Dove?” E lui adesso con voce che gli va via: “Tutto crolla loro scavano tutto crolla!” Detto fatto si trasforma in topaccia corre qua e là nel sotterraneo come uccello impazzito e poi spariva ai miei occhi Malservigi.

Permanevo infermo nel letto a testa infasciata perché rotta. E questa Poggi poneva sempre in agitazione con la sua insistenza a starmi d’attorno rimettermi a posto coperte o borsa del ghiaccio sul capo per non dire il resto che faceva all’insaputa di tutti. Come a esempio baciarmi di soppiatto la mano che quindi devo tenerla ben nascosta a scanso di pericoli. E delle volte giungevano sospetti non fosse per caso la Frizzi in mentite spoglie che è tornata amica del suo alunno Danci per curarlo. Così apro un occhio a guardarla e lei: “Come mi piaci!” Subito richiudevo. Dunque non era sicuro la Frizzi. Questa Poggi era invece una impostora che ha preso il suo posto onde carpire quello che vuole carpire da me ossia molte cose. E a un momento che lei è assentata non ho voluto mi ripeschi a letto quella col suo fare da gatta che liscia. Afferrato l’ombrello via scappavo per i corridoi un po’ svolazzando. Il primo che incontro è l’infermiere panciuto spia nell’atto di mangiarsi una caramella. Gli chiedevo accertamenti sulla storia di Pacchioni se fosse vero gli aveva D’Ercole rotto il manico. E lui ridendo: “Eccome se è vero!” Ciò che agita per il crescere nella mente di altri pensieri nutriti senza tregua dacché io qui. Ossia: “Dunque Sesto è assassino!” E anche mi veniva su questo pensiero urlato: “Bisogna informare subito il governo!” Con altre aggiunte: “Bisogna denunciare!” E: “Non ci scappa il cagnazzo!” Che alla fine preso da vera animosità mi è uscita di bocca una grossa bestemmia: “Dio puttana!” Contrario alle mie abitudini. Il panciuto infermiere pretendeva spaventarmi con le parole: “Te fai una brutta fine”. Brancatolo per il collo lo volevo obbligare a cantare con me in coro: “Sesto è assassino!” Ma non ci sono riuscito perché lui si è fatto svelto a fuggirmi. Gli grido dietro nel corridoio: “Io ti denuncio anche te sai?” E dopo sempre frullandomi molto la testa rotta incontro il Tofanetto marito gli propongo: “Secondo te Sesto è assassino?” Assentiva felicissimo quello desiderando assolutamente abbracciarmi mostrare la grandissima riconoscenza che mi porta. Ma in quanto rivelatosi ubriaco si appoggia a me in guisa di palo sradicato e poi diceva: “Io quel Sesto lo ammazzo!” Chiedendo: “Vuoi scommettere?” Con il consiglio pispigliato al mio orecchio: “Se scommetti di sì vinci sicuro!” Io non voglio scommettere e gli ho mollato un bel pugno mandibolare buttavolo in terra. E via che vado. Poi nel corridoio pure incontro la detta Poggi che mi faceva gli occhi di incantare ma me non mi incanta che gli ho mandato tre quattro onde magnetiche. E le spiego: “Tu sei capra e non ti voglio!” Lei voleva dare scena di dramma per ciò ma io via che corro senza ascoltarli i suoi pianti. Poi nell’ospedale tutti che incontravo spandevo la parola: “Sesto è assassino!” O anche: “Bisogna difendere i principi!” O: “Bisogna denunciare!” Applaudito molto dai malati che propendevano per farmi un trionfo ma invece gli infermieri replicavano a me: “Ti manca una rotella?” Io replicavo a loro: “Non abbiate paura io sono un agente governativo”. E poi si è diffusa ovunque la voce del mio annuncio che tutti erano contentissimi di sentirlo i ricoverati. Spronati anche dal sopraggiunto Tofanetto ubriaco che invocava: “Ditemi dov’è Sesto che gli faccio vedere io!” E così si accendeva svelta come un fiammifero una sfrenatezza per le sale ospedaliere in aperto spirito di rivolta alcuni gridavano: “Abbasso i tiranni viva la libertà!” E qualcuno anche per sbaglio: “Abbasso gli Austriaci viva l’Italia!” Indi dopo l’eccitazione si è accanita vieppiù come esasperata brama di uccidere e di toccare in tutti diffusasi per sale padiglioni a ogni piano. Al secondo una degente gridava che lo sciacallo Sesto aveva succhiato a lei il sangue del marito. Un’altra che per salvare la propria pelle aveva avute spillate lire trecentomila. Una terza che gli erano stati carpiti molti e svariati denari senza alcuna cura vista mai. In special modo un gruppo di donne anziane e scarmigliate commentavano in tono poco benevolo la figura abbietta di delinquente del primario col dire forte: “Ci deve restituire i soldi!” Tali commenti erano condivisi in fretta dalla maggioranza che assentiva pur trovando eco crescente nelle voci e frasi incrociate per tutto l’ospedale: “Dov’è il boia?” “Diamogli la cerca!” “Facciamolo a fette!” E proprio allora ecco d’un tratto compare in lontananza l’indovino Clò che arriva bel bello benedicendo: “Calmate calmate gli animi ragazzi!” E: “La Madonna vi vede”. Una grassa donna a ciò esclama con accento visibile d’ira: “Eccolo il boia!” Con risposta da tutte le altre che non sapevano però chi sia: “Eccolo eccolo!” In battibaleno pressavano esse verso l’indovino creduto Sesto per la sua troppa smania di non tacersi mai. Con molte altre sopravvenute strillavano di gran voce e strappandogli chi una ciocca di capelli chi un brandello di palandrana fremevano di ucciderlo sul luogo stesso. Ciò obbietta in tremore: “Piano piano!” Avendosi invece addosso la furia umana complessiva di quelle erinni con mani protese sedie brandite e visi in fiamme dal bieco livore. Oltre urlo di morte finalmente scatenatosi come fulmine da nube carica di elettricità. Trasecola dunque l’indovino sbianchito sbarrati gli occhi alza le braccia davanti al nemico: “Mi arrendo!” Nulla conta. Una bionda signora alquanto nuda aggrappata alla vittima nell’orgasmo accennava a varie offese da lui ricevute nottetempo. Nega l’indovino inutilmente di conoscerla affatto lei insiste a dito puntato proterva: “È lui è lui!” E: “Sono sicura!” Dal che altre così sentendo si concedevano di percuotergli il cranio liberamente con pugni ciabatte pezzi di sedia il povero uomo memori di offese e monte imposte dal celebre primario contro loro voglia. Impossibilitato a difendersi vanamente il Clò vistomi di lontano voleva chiamare me a testimone: “Danci Danci!” E: “Digli tu chi sono io!” Ho mostrato di non conoscerlo con lesto nascondimento dietro una colonna. Ma invece c’è qualcuno che ha conosciuto me a quel richiamo nel trambusto correndomi appresso con la sentenza: “Ti ho pizzicato donnina!”

A quel grido sorpreso mi volto e vedo Mantovani lo sciacquino dei Parisotto proprio lui ricomparso a non darmi pace ma in vesti da degente. Come si ricorda Mantovani portava a me sentimenti aspri di vendetta che mai gli erano sbolliti. Sicché quando nell’ospedale ode il mio nome pronunciato da Clò e vistomi in atto di sgattaiolare da questo tumulto di donne idrofobe lui si mette a urlare: “Ti ho pizzicato donnina!” Correndo a prendermi: “Adesso facciamo i conti!” Ma io lo so bene trattarsi di conti pagabili solo a calci e pugni e via gli scappo nel palpito. Intanto c’è da dire altro richiamo si udiva nei corridoi in ordine di cessare lo sfreno: “Filate in camera!” È D’Ercole sopraggiunto che pesta chi gli vien sotto con poco riguardo sulle teste iracondo dà fuori minaccia: “Vi concio io!” E allora così io preso nel mezzo di ingorgo di malate in ritirata sono fermato travolto trascinato dall’onda a mio scapito dentro una camerata. Qui alcune caporione sull’uscio attorniavano Mantovani lo volevano lanciare su D’Ercole per contrattacco: “Dài vagliele a dare!” E: “Che dopo ti diamo un sigaro”. E anche tutte insieme: “Fai macello!” Però lui piuttosto lo sciacquino tentenna volgendo ogni suo sguardo e pensiero a me intrappolato nella camerata. Invano lo spingono quelle donne con braccia e promesse di sigari. Mantovani indica il proprio capo facendomi me reo colpevole di averglielo rotto tramite vaso lanciato dall’alto. Io nego di tutte le mie forze indicando che non il suo bensì il mio capo è infasciato per testa rotta. Le donne sconclusionate chiedevano: “Chi ha tirato il vaso?” E noi entrambi rispondevamo: “Lui!” Allora Mantovani seccato del poco esito del parlare qui parte balzava verso me che gli scappo sopra i letti con disturbo delle malate inamovibili cui chiedevo pestandole: “Scusi!” Lui però sposta sotto i miei piedi letto per letto che saltavo io su un letto e lo tira via lui e saltavo su un altro me lo tira del pari via e così sempre io salto lui tira onde acchiapparmi dicendo: “Non ci scappi donnina!” Dall’uno all’altro letto quale acrobata facevo sì dei bei voli ma quello non demorde lo sciacquino che to- glievami adesso i letti d’anticipo e poi invia sulle rotelle fuori nel corridoio di spinta. Con panico straordinario delle giacenti che si credono in treno: “Aiuto!” Senonché poi quell’aguzzino D’Ercole vistosi tanti letti arrivare fuori dalla camerata qui accorso si poneva a intruso nella nostra battaglia e ce la interrompe. In ricompensa Mantovani gli rilascia sostanzioso diretto sul naso lo mandava scapitomboli all’indietro tra gli applausi scroscianti delle malate in estasi. D’Ercole presosi la botta rimane vacillante di qua di là sbandando nella sala al modo di trottola e qui allora entra dentro il Tofanetto molto traballante anch’egli ma però nel senso degli ubriachi. Che vedendo D’Ercole come lui traballare lo ha creduto suo compagno di sbornia e prima voleva abbracciarlo poi sulla groppa gli salta a fare cavallin dodò. E l’altro pur respintolo non può levarselo come gomma appiccicata che uno non se ne districhi. Nel frattempo torniamo a Mantovani. Non avendo io più letti dove volare sono rimasto preso nell’angolo dallo sciacquino e come fare? Gli faccio allora la scherma con l’ombrello. Gli vado contro a puntate a fondo nella sua pancia che egli deve arretrare pure essendo corputo gigante. E adesso lo inseguo io a salti e balzi di stoccate come spadaccino che voglia infilzare l’avversario. Egli brandito un armadio di medicinali per modo di scudo contro me lanciava la aperta sfida: “Vieni sotto se hai coraggio!’’ E io difatti maestralmente lo stoccavo nella pancia con molta scherma di finte. Nel frettempo torniamo a D’Ercole. Costui riaccorre avendosi alle spalle aggrappato Tofanetto e gridava preoccupato di danni arrecabili: “Metti giù quell’armadio!” Mantovani glielo ha messo giù precisamente sul suo capo. Sfascio grande che precipita l’aguzzino stralunato con armadio al collo e sempre Tofanetto abbracciato che adesso chino al suolo gli faceva a D’Ercole le spiegate confessioni della sua vita. L’altro col capo nell’armadio cerca dargli risposta riuscendo però solo a fare rumori poco chiari. Nel frattempo torniamo a Mantovani. Prosegue il nostro duello assai palpitante per i miei colpi abili nel bersaglio e assalta adesso lo sciacquino con sedia in una mano e l’altra mano protesa a brancarmi. Io paro a destra e colpisco poi paro a sinistra e puranco nel didietro aggiratolo lo stocco sveltissimo nel fondo dei pantaloni. Ma D’Ercole ancora ritornato daccapo prima voleva avere briga con Mantovani ma dopo ricordatosi della botta è me che pretende castigare. Io avutolo innanzi gli ho chiesto: “Dov’è la signorina Frizzi?’’ In risposta mi lancia un pugno io schivo lui furente: “Ti polverizzo!” Gli ho ficcato l’ombrello in un occhio. Scoppia a urlare l’infermiere impazzito oltre che orbo con la seguente nenia: “Uaaaaah!” Sembrando che se la rida invece è proprio rincontrarlo. E così addolorato com’era simile a sonnambulo avanza brancolando. Ma incontra nelle sue deambulazioni proprio Mantovani che lo ha salutato con enorme diretto nel medesimo occhio guasto: “Uaaaaaaah!” Riurla D’Ercole come disperato che arretra quasi mi casca addosso. Io avutolo lì vicino gli ho battuto il dito sulla spalla: “Dica dov’è la Frizzi?” Cosa che lo ha fatto peggio delirare anche del dolore subíto. E sono stato costretto a deporgli l’ombrello sul cranio onde la cessasse di fare l’insensato. Si è taciuto afflosciandosi. Poi però siccome il suo enorme corpaccio disteso per traverso supino nella camerata intralciava il nostro duello Mantovani afferrato l’infermiere erculeo lo buttava fuori dalla finestra.

La caduta di D’Ercole dalla finestra ha avuto poi nell’ospedale il seguito di riaccendere quelle pazze malate in allegria ossia riprecipitatesi sul Clò al grido: “Addosso al boia!” Che egli giacendo svenuto a terra non poteva mica obbiettare. E così poi lo strolago mezzo morto lo traevano le caporione per i piedi giù per le scale a testa battente che fa: “Troc troc!” Ma ritorniamo al nostro duello di me e Mantovani lui ora con stampella che ha sottratto di forza a un degente paralitico mandato a rovesciarsi al suolo. Con molta scherma vicendevole anche fuori dalla camerata per tutto il corridoio facevamo noi corse o volate a prenderci e assaltarci. Scendevamo tutte le scale a colpi e stocchi e poi le risalivamo. E parecchie volte così salivamo e scendevamo ossia nella sfida accanitissima ora lui premendo ora io per averla vinta. Che io nel prosieguo anche balzato sulla ringhiera facevo salti e gesti da spadaccino famoso che lo stupivano lo sciacquino molto al vedermi. Cioè intanto che duello facevo anche l’equilibrista sul parapetto dicendogli: “Mantovani guarda!” In quel preciso mentre l’indovino Clò al pianoterra si risveglia e al vedersi tutto sanguinolento dà la voce: “Ho le stigmate ho le stigmate!” Ammattito ossia si capisce per le busse incamerate annunciava: “La Madonna mi ha concesso le stigmate visibili!” E ridendo tutto: “Signore e signori io sono santo!” Imbestiate quelle altre carnefici gliene davano in sovrappiù affinché si stia zitto ma lui felicissimo credendosi San Sebastiano: “Fate fate!”

E: “Viva la Madonna!” Che loro difatti facevano di conseguenza chi vendicandosi per troppi soldi sborsati con un morso al suo orecchio chi di una monta ricevuta con sputo negli occhi chi di percosse con altre percosse. Sempre più avendosi di rimando: “Viva la Madonna!” Con risposta che lui stesso si dava: “Viva!” Però qui mi accorgo il grosso Mantovani intende approfittare della mia distrazione verso Clò onde catturarmi di soppiatto. Ho dovuto volare via dalla ringhiera dove lui potentemente cozza non trovandomici. E resta a bocca aperta di ciò sorpreso per il fatto che non sapeva me dotato dell’abilità di andare a volo. Adesso tuttavia la mia testa dava segnali di prevedere qualche minaccia gravosa in arrivo. Sì che fuggo tra la calca non più desiderando dare nell’occhio di questa gente dell’ospedale che c’è poco da fidarsi. E invece vistomi in distanza mi gridava dietro lo scemo Clò a vantarsi: “Ciao Danci io sono santo!” E: “Sono martire!” In ebbrezza. E insieme Mantovani correndo presto a spintoni richiamava: “Danci aspettami!” E io invece scappando: “Non son mica matto!” Nella fretta incalzante infilo la strana porta nel muro quella segreta ma aperta ora chi sa come e giù quindi per svariati gradini a chiocciola con nel cuore lo spavento che qualcuno venisse a darmi il mio dovuto in contanti. Siccome ora li sentivo bene quei rumori in preannuncio di pericolo nella testa che non smettono anzi ripetevano sulle onde: “Cosa è successo nell’ospedale?” Io rispondevo pure sulle onde: “È tutta colpa di Pacchioni!” E loro a me: “Quello là non se la cava liscia!” Per cui dopo ho capito stavano arrivando di filato ad arrestare tutti per complotto me compreso che però non c’ero. Che difatti subito giunto un reggimento di gendarmi corazzati li arrestavano i pazzi malati al completo non uno escluso cercandomi me con quell’unica idea: “Dov’è Pacchioni?” Ma dopo poi trovavano Tofanetto con fiasco in mano che si è dato a ingiuriare il mondo e gli uomini dicendo essere tutti e chiunque infami delinquenti in combutta con l’assassino. Cosa per cui si sono sbagliati nel riconoscimento e lo arrestano lui quale vero Pacchioni prendendolo per braccia e piedi che scalcia e bestemmia ammanettato. Ma ritorniamo al momento che scappo. Dopo la scala a chiocciola c’era un cunicolo che bisognava strisciarci dentro come in un tubo di stufa. E qui io passavo gattoni poi sbucando in un posto che ho dovuto constatare erano le fogne. E mentre lì intento a constatare è sbucato però dal tubo di stufa anche fuori il Mantovani che implora: “Danci non lasciarmi!” Gli ho rivolto: “Tu non vuoi fare scherzi?” Ha giurato sulla mia testa. Che io non accetto però. E allora ha giurato su quella di sua sorella maritata. Così abbiamo fatto assieme il nostro lungo cammino per queste fogne tra topi che ci ballavano certuni svelti e allegri tra le gambe e altri che si tuffavano nell’acqua. Spaventando gli uni e gli altri al massimo il robusto sciacquino che si teneva sempre appiccicato a me come moribondo. Ma io gli dicevo: “Niente paura!” In quanto le topacce io le conosco per via di Malservigi. E dopo non dico altro sul nostro viaggio sotterraneo che è durato non poco ma bastante per ammattire Mantovani dalla paura fame disperazione.




Allo sciacquino Mantovani gli è insorta un bel mattino l’dea pessima di ammaestrare me nel furto e ladrocinio di signori passanti cioè per suo utile onde diventasse milionario. Ciò che a furia di proteste altissime e piedi in terra battuti non accettando io invece mi obbligava accettare lui col lancio di pesanti minacce e anticipo di qualche pedata nel mio didietro. Spiegatomi come destramente si estrae denari da una tasca forestiera egli andava per strade in caccia di preda così dicendo: “Questo qui no”. E: “Questo qui è scalzacane”. E: “Questo qui è miserabile”. Ossia applicando a tutti l’occhio dell’intenditore. E insomma per venire alla sostanza presto del racconto a d’un tratto urta un vecchio uomo dal ricco vestito e cappello a fungo nel cozzo naturalmente facendoglielo scappar via. Lì per lì intendeva il signore insuperbirsi con le repliche dell’offeso per l’atto villanzone e Mantovani però assai furbo volevasi dare dell’offeso pure lui e chi sa perché. Di modo nella finta arrabbiatura abbrancarlo il signore e trovare la via del bottino. Poi qui mi tocca me fare la comparizione in vista di grande sforzo a dividerli. Laonde intanto con le mie ditine carpire il cosiddetto maltolto. E come dico ci riuscivo benissimo al pari di rinomato malandrino solo che il signore si dava alla protesta: “Sono derubato!” Io gli ho fatto un sorriso restituendo il suo per impressione che non ero molto colpevole. Ma quello non bada volendo soltanto adunare gente con il pronostico: “In galera!” La cosa dopo che ho visto eravamo noi due soci accerchiati entro un monte di brutti ceffi i quali ostentavano il duro disprezzo della gente oltre affibbiarci il nome poco onorevole: “Ladri!” Allora qua lo strano Mantovani alza braccia al cielo come se disperazione dolorosa l’abbia punto subitamente nel cuore. Dipoi ratto si dedica a darmi sberle fitte a me sul capo e guance e drammatico impazza: “Cosa hai combinato disgraziato?” Siccome rivolto a tutti gli spiegava con gran facciatosta avere io quella malattia di rubare al prossimo in quanto sarei cariato di cervello poveretto che non ci colpo. Al che tutti i convenuti si affacciavano a osservarmi il volto e all’istante riconoscevano: “È proprio vero!” Perché secondo loro: “Guarda che occhi da matto!” Il signore ricco invece dalla voglia di avvertire le guardie preferiva pensare si tratti falsa messa in scena che diceva: “A me non me la fate voi due!” E io figurando la gattabuia mandavo un gemito come a esempio un cane che tema le botte. Ciò che aveva poi l’effetto di muovere la sua attenzione a scrutarmi dappresso. E anche lui concludeva con la sentenza: “Costui è davvero demente!” E guardatomi allarmato un altro po’: “Bisogna internarlo!” Lo sciacquino si è detto d’accordissimo. E così dopo ci lasciavano partire tra i lamenti inesauribili del Mantovani il quale si prendeva il sollievo di maledire me e la mia testa pubblicamente avendosi l’approvazione di tutti per tale sfortuna costituita da un compagno citrullo. Simile accaduto tuttavia non lo scoraggia in altro giorno successivo il gigante a ricominciare le molestie daccapo affinché gli recassi molti denari rubati. Ma non ho consentito io assolutamente più causa troppa paura della gattabuia provata in passato. Di modo che giungevamo spesso a colpi d’ira e litigi reciproci a esempio: “Tu sei un mammalucco!” Io: “E tu sei un badalone!” Lui: “Questo non me lo devi dire!” In vena di strangolarmi. Ma presto gli rammemoro di come lui se l’avesse quasi fatta addosso quella volta nelle fogne. Ciò che lo teneva un po’ a limitarsi nelle pretese disoneste datosi cioè io avevo posto in fuga vittoriosamente le topacce. E procuravo onde mai scordasse: “Ricordati!” Indi altre svariate controversie cammin facendo per le strade da vagabondi senza una meta sul tipo: “È colpa tua!” “No è colpa tua!” Risposta che sempre mi dava lui per concludere corto: “Chiuditi la bocca scemo!” E seguito di grosse parole che dimostrano assolutamente fuori discussione la sua malafede.

Un altro giorno Mantovani rabbioso famelico è tornato a stigarmi di togliere la borsa dal braccio a una signora grassa e confacente al furto addocchiata in transito. Io in verità temendo vicinanze estranee dunque al passaggio di costei cercavo ottenerla con l’ombrello ossia col manico agganciarla la borsetta. In conseguenza succedeva che quella essendo grassa e forte invece mi tirava via a me e prendeva con sé l’ombrello decisa a tenerselo con la scusa che io ero un ladro travestito da fanciullo. Ciò che negavo di tutte le mie capacità scongiurandola che si trattava di piccolo gioco non mica vero furto in realtà. Ma lei per mio dispetto cammina via senza ascoltare costringendomi correrle dietro buttarmi in ginocchio ai suoi piedi rialzarmi ricorrerle ributtarmi davanti lei pregare mani giunte disperato restituisse per pietà l’unica cosa legittima che mai avevo avuto nella mia povera vita. E suo rispondere risentito per farmi ancora maggiore il magone: “No no e no!” Sì che dopo per lungo tratto di percorso così a salti per seguirla implorando io e negando lei di volermi fare quel favore: “Non lo avrai!” Io narravole in breve il luogo dove miseramente lo avevo trovato non rubato bensì colto in mucchio di marci e guasti rifiuti essendo che una volta per errore la compagnia della spazzatura mi ha lì scaricato. Allora subito a quella l’ombrello non gli ha fatto più igiene quasi che fosse un serpente da schifo. E via lo getta da sé lontano in mezzo della strada a grande traffico. Dove io correvo in ansia molto rischiando tra le macchine feroci che strombettano e finalmente potevo riabbracciarlo. E quante altre dopo avventure che non racconto sono venute ad accadere a noi a me e il Mantovani da ora innanzi mai più intenzionato abbandonarmi sembra. Il che dava seri crucci del pensiero perché non potevo mica partire alla cerca dell’amico Muccini detto Piccioli così insieme con lui. Che magari gli veniva in mente dopo di svaligiarlo. A parte il tribunale che senza fallo resta informato prima o poi addebitandomi tutte le colpe da lui architettate e che dunque a regola di raziocinio non mi spetterebbero. Ma che serviva parlare con tale bestia? Allora un giorno mi sono votato a tentare la fuga con gambe levate per strade e vicoli stretti in salita come ce n’erano in quel quartiere. Cercando levarmi in volo di lesti salti a sguizzare via libero purtroppo senza riuscita. Per la debolezza enorme del digiuno che porto in me fin dall’ospedale. E in conclusione in quattro e quattr’otto lui mi riacchiappava. Con grossa tirata di orecchi indi a punirmi severo: “Non lo devi fare più!” E di notte dopo temeva non trovarmi al risveglio. Cosa per cui meditava un mezzo che vado a dire. C’era un cimitero dove noi recavamoci a coricarci stanchi cioè ogni notte. Ossia lui sulla tomba di un certo Ernesto Cavazzoni io di un certo Alceste De Ambris. Per motivi a me assolutamente sconosciuti era questo detto cimitero riparato da cancello vecchio sempre aperto ed entrabile ma con catena penzolante. Che lui subito se ne è appropriato. Inutile aggiungere con tale catena se ne serviva poi ogni notte a legarmi il piede sinistro tenendone l’estremo capo lui di modo ogni mio cenno di mossa era la causa di suo svegliamento.

Il risveglio del mattino era specialmente duro in questo cimitero quando il gallo canta e Mantovani si alza ogni volta dandomi strappone. Che io ancora nei sonni di colpo devo balzare all’impiedi per via della catena. Ma subito dopo per via del digiuno e debolezza crollava giù Mantovani a terra e io con lui devo ricadere di picchio. Siccome non ci si poteva mica abituare in un attimo a stare dritti su due piedi con quei capogiri che ci venivano. E occorre qualche momento di applicazione e di prove per prendere l’equilibrio giusto. Con quel poi canto del gallo che ci fa balzare sull’alba e ricomincia un altro giorno famelico senza nulla da far sottostare ai denti. A parte l’erba che inghiottivamo in fretta nei momenti di massimo capogiro onde poterci drizzare all’impiedi pur sembrando di essere in giostra. Soprattutto Mantovani sognava spesso il detto gallo in padella chiedendosi al risveglio: “Sarà buono arrosto?” Io invece solo anelavo trasferirmi ai quartieri della città dove poi anche magari con un venticello favorevole spirante a mio pro riabbracciare l’amico Piccioli dopo fatto arrestare Mantovani per la fine dei suoi dì. Datosi anche la brina poco comoda ai nostri giacigli che rattrizziva le membra nelle notti fresche sotto il cielo stendendoci sopra un bel lenzuolo bianco ma tutt’altro che proteggente. Tuttavia lo sciacquino da quell’orecchio di cambiare posti non ci sentiva e ciò causa prima i molti pollastri e galline suscitanti la sua gola nei cortili del vicinato. Alfine un mattino si è posto a scoprire quel canto di risveglio donde provenga dietro il muretto del cimitero e l’ha scoperto. Cioè un bel gallo grasso e polputo che passeggia avanti indietro noncurante. Mantovani scavalca in punta di ginocchi svelto buttatosi a catturarlo. Senonché quel galletto gli risponde per le rime scalpitando in proteste che svegliano chiunque. Allora io là di qua dal muro non aspetto mica lasciandolo ai suoi guai lo sciacquino che auguro seri e svantaggiosi. E dopo allontanatomi fingevo andare di buon passo per la mia retta via senza essere uno che abbia magagne del genere sopracitato ma invece una meta nella vita di quelle da giungervi in fretta. E prima cosa sono capitato in una piazzetta dove era un mendicante cieco che chiede elemosine agitando la sua tazza. Anche a me si apprestava costui a chiedere soldi ma io gli ho detto per primo: “Farebbe la carità a un affamato?” Perché egli aveva lire nella tazza e io neanche una invece in tasca. Quello stizzito il cieco così udendo voleva darmi col bastone nodoso anche sputando all’intorno si mette a giaculare: “Farabutto disgraziato!” E bestemmie. Come se gli avessi recato offesa a fargli domanda. Non si capisce il motivo. In quel arriva di corsa trafelato Mantovani senza pollo ma sano e salvo purtroppo che si era sottratto alla gogna ancora una volta contro tutte le mie speranze. E senza neanche salutarmi si intromette lui chiedendo al cieco: “Cosa vi ha fatto questo ragazzo?” Il cieco: “È stato mascalzone!” Mantovani mi batteva tre scoppole sul capo che l’altro potesse udirle per consistenza e poi chiede: “Così va bene?” Il cieco non soddisfatto: “Voglio tirargli le orecchie!” Mantovani ha acconsentito con grande benevolenza. E mentre il mendicante mi dava una tirata portentosa e malvagia strappandomi il forte grido: “Ahiouuuh!” Lo sciacquino con lesto fare ha pescato dalla sua tazza qualche moneta. Poi salutatolo ce ne andavamo. Con quelle monete entravo io da un salumaio facevo confezionare panino di mortadella e mi pensavo che uscito potessi usufruirne di una certa parte. Ma ratto Mantovani me l’ha tolto via dicendo: “Dammi qua!” E lo inghiotte in un sol boccone. Ho elevato il reclamo: “E a me?” E lui: “Te diventa furbo e poi mangi!” Con mio scacco di digiuno che di ciò non lo assolvo. Mai più scambiando motto con lui per il corso del giorno. Né ci voglio ancora discutere con tale bestia che non capisce nulla questo è assodato.

E continuano le nostre peregrinazioni verso zone poco abitate per addocchio di cibo in questo sobborgo con il pericolo che tutti la gente ci credessero due briganti. Soprattutto lui colosso brutto di volto e tutto scaruffato al pari di orso che non vuole mai pettinarsi. E una volta andando noi a camminare incontriamo grande massa di popolo intorno a oratore su un podio che pronunciava cose incomprensibili ma a quanto mi sembra di politica. Siccome non manca di parlantina filosofica. Io non volevo restare per paura di scompigli che arrivassero e invece Mantovani ha voluto plaudendo scatenatamente con urlo: “Abbasso il governo!” Un signore molto corto e vicino a noi lo interloquisce: “Socialista?” E io da dietro le spalle dello sciacquino facevo cenni di sì magari costui fosse funzionario poliziesco ad arrestare. Per contrario quello allora gli picchiava pacchetta sul braccio confessandosi anche lui della stessa idea. Ma gli spiega l’oratore era pro mica contro il governo dunque per loro non applaudibile. Mantovani ha detto: “Mi sono sbagliato”. E l’altro ridendo con fare un po’ buffo: “Lo facciamo star zitto?” Mantovani: “Come si fa?” Il corto signore: “Stia a vedere”. Perché aggiunge in gran segreto egli era ventriloquo capace di fare scherzetti al pubblico con voci che non sono sue. Difatti poi si è verificato quando l’oratore diceva poniamo dopo tante svariate cose: “Nel rispetto di tutte le opinioni”. Da un astante di prima fila esce la voce: “Tu ci rompi i coglioni!” E quando l’oratore poi diceva: “Noi confidiamo nella brava gente”. Da un altro astante esce: “Ce li rompi ugualmente!” E al ventriloquo gli veniva anche un bel po’ da ridere assieme al Mantovani che si scorpacciavano dalla gioia come se fossero in bibita. L’oratore voleva proseguire con le parole: “Perché abbiamo in noi la speranza”. Voce da un astante: “Ce li hai rotti abbastanza!” E l’oratore accalorato: “La speranza ci ha sorretto finora”. E la voce: “Ce li rompi da un’ora!” Che alla fine si è sviluppata una confusione di pensiero generale non capendosi più chi voleva l’oratore lasciato parlare e chi lo volesse zitto. E quello dal podio abbastanza furibondo accusava allora: “Ci sono agenti provocatori”. E: “Nemici della libertà!” A un astante gli usciva subito: “Ce li hai rotti a volontà!” Cosa che poi muoveva presto l’assemblea ad essere sciolta per impertinenza del pubblico tutti scompisciandosi come matti a quelle risposte delle voci mandate. Il ventriloquo con noi si vantava: “Io sono professionista”. E Mantovani: “Mi congratulo molto”. Poi mostrava che era suo grande amico ponendogli braccio sulle spalle e disvelandogli anche la politica giusta che si dovesse fare per mettere giù il governo. Con sequela di parole mai udite e fantastiche emesse dallo sciacquino però che l’altro gli piacevano. Tant’è risponde sempre il corto ventriloquo: “Esatto!” E giù Mantovani strampellerie spaventevoli per dare impressione essere andato a scuola come non è. Il ventriloquo sempre applaudendolo alla fine ha detto: “Abbiamo esatto la stessa visuale”. Mantovani in risata: “Noi siamo socialisti!” E l’altro: “Esatto!” Allora a questo punto lo sciacquino ha richiesto: “Mi impresta dei soldi?” Richiesta però si vede che non era di suo genio a quel signore anche tra compagni politici. E per risposta lui si fa uscire dal taschino la seguente voce: “Sono vuoto”. E dalla tasca destra: “Sono secca”. E da quella sinistra: “Sono sgombra”. E dalla bocca del corto ventriloquo invece usciva una bella risata su di noi miserabili. Per cui prendevamo il largo alquanto delusi da quello che non aveva aderito ad aiutarci pure essendo della stessa idea di Mantovani come visuale. E questo io gli ho rinfacciato allo sciacquino sembrandomi una idea un po’ da poco. Oltre che poi non mi piacciono le assemblee di tanta gente perché facili a fare prendere botte. Mantovani mi ha detto: “Te Danci non capisci niente di politica”. Spiegandomi la cosa che siccome gli sfruttatori hanno la torta più grossa da mangiarsi e altri invece come lui neanche possono prendersi un pollo in quanto perseguitati da chi non gli vuole bene al popolo ma soltanto alla sua pancia così dunque come risolvevo io la questione? Ho ammesso che non so. Secondo lui bisognava che si abbattesse seduta stante il governo e allora il risultato viene positivo. Perché Mantovani si ritiene dotato di uno spunto di intelligenza superiore al mio avendosi avuto a suo tempo lezioni di politica dal Morabito. Mi diceva: “Ti spiego tutto”. E poi: “Tu devi imparare”. Altrimenti diceva ci rimane poco da fare per me nel mondo infame. E dopo non mi ricordo neanche più cosa dicesse ma senz’altro posso confermare delle enormi sbafornie. Che ce l’aveva anche contro la religione questo qui volendo convincermi a tutti i costi che Dio non esiste a suo modo di vedere. Esatto contrario di Clò ma non meno di lui amante delle panzane che gli auguravo all’uno e all’altro in cuor mio di andare impiccati sulla forca.

Qui racconto che un giorno incontriamo ancora il cieco mendicante che mendicava seduto in un posto d’angolo della via e quello che poi è successo. Io cercavo passargli a buona distanza memore della sua cattiveria e gusto nel tiro delle orecchie. Senonché Mantovani salutava il cieco: “Come va come va?” E quello solo ha detto una bestemmia al cielo come risposta. Che qui poi cominciava anche a piovere per la stagione dell’anno che passati i calori si era nell’avvicinarsi di poche lune all’autunno e il mese non lo so. Quindi Mantovani gli offre al cieco in grande amichevolezza accompagnarlo al riparo oltre la strada sotto tettoia offre: “Venite che vi faccio traversare”. E a me: “Aiuta il signore tu!” Io lo aiutavo sì il mendicante con la mano ma molto temendo però costui intendesse ritornare alle mie orecchie. Gli dava Mantovani da parte opposta il braccio e facendo così tutte le sue false gentilezze intanto gli ha pescato dalla tazza qualche moneta. Indi salutatolo il cieco siamo tornati dal salumaio. Io mandato a comperare un panino di mortadella subito pensavo bene addentarlo appena ricevuto a scanso che dopo altrimenti resto digiuno. E difatti addentavo. Mantovani all’istante arrivatomi addosso obbliga tramite morsa che stringe la gola né permette il mandar giù insomma a rimettere fuori quanto avevo già introdotto. Inghiottendoselo immantinente lui assieme al resto. Allora faccio rimostranza: “E io non mangio mai?” E lui a me: “Te mangi quando te lo guadagni”. Ciò su cui mi ebolliva il cervello di rancore e maledizioni che gli ho scagliate segretamente sul capo. Soggiungo: “Adesso vedi tu!” Mentre che lui mi sburla della mia dappocaggine. Corro di filato dal mendicante gli faccio anch’io: “Come va come va?” E avendo cessato la pioggia offro ricondurlo al suo posto sulla via: “Venga che le faccio traversare”. Traversando poi gli davo una mano con l’altra intanto avanzo furtivo a pescare una moneta dalla tazza che tiene al collo. Il cieco faceva a me il vedere di nulla accorgersi. Pescato che ho ritiro la mano la avanza lui però brancandomi il polso. E sussurra: “Ti ho preso”. Io gli ho confessato pure in sussurro non essere il vero ladro ma lo informo è quel gigante che faceva tanto con lui sempre l’amicone e nella verità dei fatti gli svaligia il suo profitto con mosse leste. E se volesse egli di carità regalarmi qualche soldo per un panino glielo faccio arrestare che non scappi alla giustizia e così impara. Siccome io sono in contatto con il tribunale ossia agente di sorveglianza governativa. L’altro a me rispondeva col suo fare da non vedente: “Bravo bravo”. E stringe nel contempo tuttavia il polso parecchio come non si può dire per dolore che provochi. Tirandomi non so verso dove ma molto tirando però sulla strada. Allora io gli spiegavo al cieco: “È lui che ha rubato!” E: “Io sono onesto!” E anche: “È lui che ci ha colpa!” Il cieco voleva sapere mai mollando: “Lui chi?” Io lo ragguaglio: “Quel Mantovani!” Ed egli con tono di stupefarsi: “Io non conosco nessun Mantovani!” Dunque qui agitato un po’ dalla sua strambezza oltre che per la mano attanagliata che mi tira io riassumo in poche parole di chi trattarsi. Ho detto era un gigante malvagio che mi tiene per suo schiavo con catena facendomi a mezzo ordini di pedate compiere quei furti che lui non osa perché anche grande fifone come difatti comprovato dalla paura delle tope nelle fogne che si era preso. Ma il cieco forse parendogli raccontassi storie inverosimili per gabbarlo mi replicava solo con quelle strizzatine della sua mano a me facendomi vedere tante stelle. E a ogni frase dà in finta sorpresa: “Oh senti senti!” Sì che poi allora mi insorge il pallido sospetto di un tradimento e gridavo d’un tratto: “Dove mi porta?” Perché fuori dalle strade abitate andiamo per posti di cattivo augurio. E poi dicevo: “È Mantovani quello da punire!” Ricordando: “Io sono agente del tribunale!” Che non gli è garbato ciò a quanto pare per due bestemmie emesse a carico dei giudici secondo lui farabutti. E strizzatina solenne dolorosa che qui mi rilascia con altre stelle viste molteplici e infinite nel firmamento. Per cui a conclusione di quella tortura protratta camminando io perdevo quasi tutti i miei sensi. Dunque zitto lo seguivo nell’acutissimo male che più non ho visto neppure dove mi ha condotto per strade e poi stradine e poi un viottolo fuori dal borgo in discesa. Fino che giungiamo a vecchia casa dai vetri diroccati con cortile cinto a rete metallica e stia per polli. E qui dentro io mezzo inscimunito lui mi rinchiude con lucchetto. Nella stia. Cioè assieme ai polli che poi non volevanmici svolazzando in proteste dell’intruso con ali ovunque.

E questo è un altro periodo della mia vita qui passato dentro in quella stia per la stagione brutta dell’anno a scanso di piogge e nevi sì ma non delle galline insopportabili. Le quali non ci avevano limiti di prepotenza beccandomi dovunque senza tregua quando non me l’aspetto. Ma principalmente in circostanza dei pasti che io sui primi tempi dovevo consumare uguale a loro in forma di granoturco. E quelle se li volevano tutti prendere loro i chicchi svolazzandomi in faccia come diavolerio a parte scagliarsi sulle mie mani coi becchi che pungono. Delle volte scorgevo in distanza circolare attratto dall’odore di polli Mantovani e lui chiedeva aiuto a me con gesti e sguardi di amichevole intesa. Che però gli rifiuto. Anzi non di rado mandavo gridi a chiamare gente oltre informare sulle onde il tribunale delle sue mosse sospette. Ma quel tribunale con le solite confusioni governative fa poi arrestare per sbaglio altri innocenti e Mantovani lo lasciano indisturbato. In quanto al cieco costui possedeva due figlie a nome Martina e Santina che difatti il piano di tenermi nella stia era il seguente. Siccome mai aveva trovato nessun uomo da fidanzarle pure essendo quelle già in età pronta da un bel pezzo per il marito allora egli aveva l’idea ingrassarmi bene per darmene poi una se non tutte due in sposa. E questi due strani esseri di donna fuori dall’usuale sotto tutti i punti e gli aspetti cioè Martina e Santina erano grasse spropositate come donna cannone di circo sia nel davanti sia nel didietro. Esse amavano venirmi sempre a guardare dentro la mia prigione dove stavo non senza fare a volte ma molto spesso occhi di triglia. Ossia cioè l’una nascostamente all’altra perché la scegliessi lei nella domanda matrimoniale. Compito un po’ difficile tuttavia essendo precisamente uguali identiche da confondersi. Tranne che l’una aveva più baffi ed era cioè Martina. Dunque loro grande spasso era venire a salutare il promesso sposo con risatine che dànno il nervoso per la finta che facevano di avere vergogna. E presto smessomi di cibare a granoturco anche mi preparavano in offerta qualche dolce di cotogne o budino di mosto per farmi innanzi tutto dimostrazione delle loro qualità e in secondo luogo ingrassarmi come si deve al pari loro. Il cieco quando delle volte ritornava dall’elemosina sul tramonto metteva dentro per la rete nella stia il suo braccio a tastarmi la carne se ero ingrassato oppure no. Io ingiungevo a lui che deve assolutamente rilasciarmi essendo agente di sorveglianza se non desidera procurarsi seri guai con la legge. E quello a me in risposta assieme alle due solite bestemmie tirava un po’ il mio orecchio con grande male prodotto e paura che una volta non me lo stacchi. Né potevo scapparci alla tirata causa la ristrettezza della casupola dove c’era appena il posto per starci seduti me e il mio ombrello. Oltre le quattro galline malevole che mi prendevano per loro cibo beccandomi le parti impensate. Ma il buono era che tale ristrettezza aumentava il tepore nella brutta stagione con le galline calde nella stia assieme. Senonché poi io mi prendevo quell’odore di volatili sulla specie di carne da mangiare molle e grassoccia ma non cotta. E pativo all’idea della puzza inculcata senza scampo sulla mia persona. Alla Martina o Santina quando lei faceva a me occhio di triglia io supplicavo mani giunte: “Vorrei lavarmi”. Ma questo la faceva ridere prendendolo lei per una proposta d’amore. Perché qui va raccontato l’una e l’altra mai rispondevano queste due figlie nonostante i miei lunghi discorsi a convincerle devo uscire correre al tribunale e fare denunce. Ho ritenuto cioè erano o vuoi mute o vuoi sorde o vuoi incapaci della favella ma solo di grufare sul tipo delle bestemmie emesse dal loro genitore. Il quale in verità mai il cieco parlava con altre parole più cerimoniali. E insomma alla fine come risultato l’unico con cui discorrevo era Mantovani. Lui da fuori la rete metallica io da dentro la stia. Egli pativa grandi sofferenze venendo a farmi il discorso: “Mi sono preso i geloni!” Ma a me questo non interessa affatto e glielo dico. Lui voleva soltanto gli lasciassi scassinare il lucchetto senza gridi così dopo ci rubavamo tutte le galline e diceva scappavamo via noi due liberi e felici che nessuno ci prende. E anche suo piano dopo rubato le galline era diventare oratore politico che secondo lui si guadagna bene a fare le piazze e borghi circostanti con me che gli fungevo da inserviente. Ma nulla io ho accolto delle sue proposte. Attendendo solo la primavera che venisse come difatti dopo è venuta.

Gli alberi rispuntavano i loro fiori e gli uccelli rallegravano i loro canti e Danci pure sognava qualche salto o voletto giù da un fienile o lungo prati verdi. Sicché poi quando arrivavano quelle due gemelle a farmi i loro sorrisi io esprimevo a gesti il mio sogno di libertà senza galline d’attorno. E anche mostravo essere propenso a concedere qualche loro pur lieve capriccio se mi facevano porre piede di fuori. La Martina quella dei baffi sembrava interessarsi parecchio ai miei occhi che erano al tempo neri e non certo brutti ciospi come i suoi. E dunque con lei facevo i segni di voglia di ruzzolare nel cortile o dove volesse purché non nella stia. Quando però quell’altra Santina se ne è avveduta dei nostri colloqui un giorno in punta di piedi alla chetichella viene mettermi il dito sotto il mento e farmi solletico. Volendo esprimere ossia non badassi alla sorella ma piuttosto a lei. E io sguizzando di qua di là dal timor di prurito le ho fatto anche a lei il solletico nella sua grossa borsa di mento. E dunque di solletico in solletico quella mi voleva tutto solleticare. Ma con le galline che beccano alla traditora il mio didietro e poi lo stretto luogo non si poteva farlo. Gli facevo segni di forbici che se avesse lei tagliato la rete della stia potevo scappare fuori e dopo noi due solleticarci molto dietro la siepe lì accanto. Questo lei ha inteso pure nella sua sordità. Ma Martina che aveva spiato allora giunta faceva mosse che lei avrebbe se volevo tagliato la rete a patto che dopo la abbracciavo cingendola con le mie braccia. Ho risposto di sì col capo ma un po’ falsamente datosi cioè non era possibile per la sua circonferenza. E Santina allora salta su che anche lei chiede una promessa d’abbracciamento. E io prometto. Che quelle contentissime ridendo come fanno i muti ossia alla disperata tutte due ora si alzavano le sottane per mostrarmi la mercanzia che ci tenevano sotto. Ossia roba di grasso come dal salumiere ma poi con pance molto nere nel mezzo delle due salcicce. E io seppure disturbato da tale visione cercavo di ridere. E anche loro ridevano con la bocca al modo di trombetta. Fatto sta che gli è cresciuta di poco in poco una smania infame santissima ambedue nelle più folli scorpacciate di riso e di solletico a colpi reciproci di qua di là di su di giù dovunque con le dita e risa e urli dal tanto che ce lo facevamo tutti. E allora quelle presa l’accetta spaccano tutto sconquassano a pezzi il casotto della stia. Indi apertolo prendevano le mie braccia ma prima però mi annusano tutto essendo quell’odore di gallina che avevo in me una cosa che gli piaceva come profumo delicato. E poi facevano questo. Che si alzavano le sottane e io dovevo secondo loro fargli solletico in certi qual posti. Ma non ardendo avanzare io il dito dunque me lo avanzavano loro con prese forti quanto quelle del cieco ma molto più spudorate. Or l’una or l’altra adesso si strappavano Danci a turno come burattino perché le toccassi conformemente tenendomi stretto il dito che glielo dovevo mettere. E io qua parecchio confusionato prima cercavo di no ma poi avutele addosso col loro peso di qualche quintale gli facevo il servizio a una e poi a due dita sdraiati distesi caduti dietro il cespuglio con loro che scalpitavano al vento dal solletico e ridarola. E io mi veniva anche me da ridere per la così grande baldoria suscitata. Con urli muti indicibili che mandano le due bestione. Fino che poi anche decidono solleticarmi esse me dove gli pare andandomi a quattro mani paffute dentro per ogni posto fin più riservato. E ciò ho poco resistito prima schivando perché restio di mia natura poi per non capacità di sopportare quelle loro unghie che propendevano a togliermi tutto da addosso in una specie di sarabanda ubriaca di mattolica senza scampo avendomele sopra a cavalluccio. Cosa poteva più fare non sapevo. Mi sono lasciato dunque in balia a mio scapito siccome dopo per giunta quelle due mi macinavano come macinino da caffè. Ossia girandomi entrambe la manovella. Tanto che poi non so più perché i miei occhi hanno smesso di guardare e le mie orecchie egualmente per grande disastro sopravvenuto che non voglio riferire e non riferirò. E bisogna smetterla di pretendere sempre da me tutte le cose successe che le racconti anche quelle segrete che non è possibile.

Svegliatomi di colpo in soprassalto nessuno si vedeva nei paraggi e scrutando l’orizzonte solo notavo qualche uccello volare abbastanza basso radente e una strada con paracarri in salita. Però un bel venticello spirava augurando tempesta. Allora salto in piedi prendo il mio ombrello e corro per un viottolo stanco parecchio di quella spossatezza che uno gli viene a non stare mai tranquilli. E poi arrivato a una piazza qui su uno scalino mi siedo in terra ma cioè mi accorgo davanti a una chiesa. In quel un uomo vestito da prete mi ha chiesto ragguagli: “Cosa vuoi tu?” E io ho detto: “Fate la carità”. Egli stava per darmi una moneta cavatala di saccoccia ma dopo non me l’ha data pensando: “Costui che sia credente?” Che difatti molto furbo mi chiedeva: “Il gradino è tuo?” Ho negato di no. E allora quello voleva dire che non ho diritto chiedere la carità non essendo a suo avviso credente in Dio supremo capo della chiesa e padrone di tutto. Ho filato svelto. E correvo per strade strane ma poi un bambino spuntato mi stava dietro fingendo credo essere mio figlio e io non lo volevo per una certa paura trovarci rassomiglianze pericolose. Quello però sempre mi seguiva come cane. Era un bambino non biondo ma di occhi castani e capelli tagliati un po’ corti all’uso della scodella. Ho fatto gesti minacciosi dietro di me che se ne andasse via senza trovare esito siccome sempre mi seguiva quello proprio come un mio cane naturalmente bastardo. Allora mi sono voltato gli grido con faccia arrabbiata: “Vai via brutto bastardo!” E lui no. Ho cercato un sasso da tirare che non trovatolo gli tiravo allora una scarpa non so se mia. Ritengo però doveva essere mia in quanto dopo zoppicavo un po’ pure non sentendomi malattie speciali. Indi molta gente viene verso me tutti che andavano essi a questa festa del Santo nel borgo essendoci come ho visto pieno di lampadine le strade in archi illuminanti. E buffi palchi dove su ci doveva stare la fanfara con nastri a colori di bandiere. Questa gente che veniva tutti a braccetto mi hanno invischiato in mezzo a loro con sollecito a prendere parte alla festa. A questo punto la fanfara spuntata sul palchetto faceva: “Parapazum!” E tutti si davano a ballare prendendosi per mano onde festeggiare la repubblica o la resurrezione non saprei dire. A me hanno chiesto: “Come ti chiami?” Ossia una donna allegra cui rispondo: “Guizzardi”. Però ho subito rettificato: “No mi chiamo Bastianini”. E quella agli altri ballerini intorno: “Vi presento Bastianini!” Facendoli ridere senza motivo apparente. Poi continuando a prendersi per mano tutti nella danza e fare gran girotondo mi prendevano anche me. Ma si è dato qui di disgrazia che nel porgere la mia mano a quella donna allegra perdevo l’ombrello. Un qualcuno l’ha raccolto e diceva scherzosamente: “Un ombrello!” Io scappavo fuori dal girotondo: “È il mio!” Ma è sorto un signore con cappello a fagiolo che chiamava: “A me l’ombrello!” E avutolo lo apre diceva: “Non piove!” Con aria un po’ stupita. E richiude. Un altro pure ha voluto fare la prova: “A me l’ombrello!” Che il cappello a fagiolo glielo ha passato e lui lo passava a un altro e questo a un altro e io dietro tutti correvo nella calca che loro se lo passavano però prima che arrivassi. E sempre qualcuno ricevutolo lo apre poi constata: “Non piove!” E richiude. E così lanciandoselo tutti in festa alla fine è arrivato all’uomo vestito da prete che stava sui gradini della chiesa. Costui subito trovava da ridire: “Questo ombrello puzza di bestia!” E dopo sopraggiunto io per avermelo indietro a me rinfaccia: “Ti riconosco adesso chi sei!” Con mio stucco comprensibile e lui: “Tu sei il marito delle due maghe stregonesse!” Alludendo alle figlie del cieco. Invece io solo gridavo facendo salti: “Il mio ombrello il mio ombrello!” Ma questo prete voleva anche pigliarsi il gusto di scherzare col sogghigno: “Non hai portato le tue fidanzate alla festa del Santo?” Dunque qui io a lui mi avvicino spiegavogli qualcosa a bassa voce ma quello non l’ascolta e decreta: “Questo ombrello puzza di demonio!” Detto fatto lo rompe in due sul suo ginocchio indi gettando i resti in un pozzo accanto. Che io volevo balzargli al collo di quel prete per l’atto mascalzone criminale e gli urlavo: “Il Santo sia maledetto!” Ma nel girotondo di festa ricominciato pur spingendo tra la folla per catturarlo e tirargli il collo a quell’infame non lo raggiungevo mai. Però gli urlavo che sentisse: “Il Santo sia maledetto!” Siccome il fatto era con tutte quelle mani ci si confondeva di chi fossero e io anche nel miscuglio non trovavo più la strada per le mie. In un momento più tardi uscito dalla calca rintracciavo una bicicletta stazionante ferma a un angolo e partivo. Poi pedalando pensavo in me: “Sono stato svaligiato!” Con riferimento all’ombrello. E con riferimento al prete: “Prete maledetto che tu possi crepare!” Si faceva sempre più buio essendo la sera inoltrata ma la stagione di quelle tiepide. Pedala pedala dopo c’era un vento pauroso di tempesta con delle raffiche andanti forte scatenate. La strada era costeggiata da alberi col lungo tronco largo e spoglio ma con grossa chioma bizzarra ondeggiante di qua di là ai colpi del vento. E io mi aspettavo facilmente crollassero uno di loro sulla mia testa. Difatti moltissimi stavano dondolando in attesa del mio passaggio e io dovevo darci molto sui pedali ogni volta a non restarci secchito. In tal modo un po’ sbandierando come straccio al vento a capo basso da corridore ciclista ma filando come dico nei più pessimi presagi si avviava finalmente Danci alla città.




Un mattino vistomi capitato con tempo mite in un parco pubblico aspettavo qualche venuta abbastanza piacevole di frequentatori spesso femminili che sogliono conversare e ridere su svariati argomenti. Come non di rado si nota nei parchi in buon umore tra uomini e donne convenuti. Stante però la stagione propizia. Tenevo io un giornale vecchio trovato su una panchina aperto ossia a schermo per osservare così frequentatori di molte età e condizioni invece da loro non visto. Con grossissima sorpresa scorgevo d’un tratto quella signora Morabito moglie del Morabito acceso politicante nell’atto lei di passeggiarsi liberamente al braccio di un signore biondo e giovanotto. Dal che dubbi sono sopravvenuti moltissimi nella testa del tipo: “Sarà il suo amante?” Anche ritenendo il marito della stessa donna potesse imbestialirsi se avvertito con conseguenze di urli spaventosi quando non spargimento di sangue sotto i miei occhi. E mi chiedevo: “Il marito acconsente?” Nel passare essi prima l’uno e poi l’altra osservavano la mia persona facendo entrambi segni visibili di non conoscermi. Però anche di disprezzo manifesto dato che stavo io seduto senza compagnia. Indi si avviavano verso loro incombenze o tali pretese cioè per scena di volere darsi baci di nascosto. Ben lasciando però a me intenderlo forse in spregio del mio aspetto trasandato forse a solleticarmi l’invidia. Che però non solleticavano affatto. In qualche momento successivo avevo in mente di potere anche solo per pochi tratti seguire la coppia magari fermando la signora chiedere: “È proprio lei?” Ma essendo parecchio stanco e avvilito in me li perdevo d’occhio nel men che non si dica. Nella stessa notte ho così pensato svegliatomi che questa signora Morabito fosse facile nel concedersi a uomini estranei anche forse dietro forme di compenso seppur minimo come una scatola di biscotti o un bicchiere di vino. Ma essendo io a parte del suo modo d’agire in un parco pubblico quindi non doveva obbiettare molto a me se richiesta. E persino potevo giungere a omettere regali per esempio un giorno in casa sua di assenza del marito in viaggio per politica. Allora subito ho scosso fortemente nel letto Piccioli gli chiedevo: “Ti piacerebbe con la Morabito?” Lui alquanto stanco in tutte le ossa non riusciva di contro a comprendere le mie parole che pure gli avrebbero dato immensa soddisfazione. E neppure svegliarsi ci riusciva per quanto che fortemente lo scossassi. Siccome bisogna sapere dopo il mio ritorno a trovare Piccioli reduce io da tante cattive esperienze l’ho trovato per colmo non più libero ragazzo ma divenuto lavoratore operaio. Che cioè si alzava di presto mattino onde recarsi puntuale al guadagno d’una paga con gran nervoso e bestemmie. E a sera veniva indietro non meno con nervoso bestemmie e sputi. I due vecchi Muccini merciai non volevanmi nel modo assoluto più vedere in casa con minaccia: “Chiamiamo le guardie!” In quanto temevano da avidi gli sottraessi roba o cibo dunque per questo io stavo lontano. Soltanto a sera andavo incontro sulla via all’amico stanco. Indi poi dormivo sullo scendiletto con lui accanto per ripartire nuovamente entrambi al mattino lui verso la dura opera io verso nessuna occupazione. Trascorrevo ossia la giornata da puro vagabondo senza un tetto che molto però tema incontri di pericolo. Nella sera Piccioli sempre più lui tornava cattivo accigliato dal lavoro che non gli andava per niente a suo genio quindi imprecando orribile e forte: “Che mi venga un colpo!” E nell’occasione delle volte agitato pure alzavasi andava a picchiare sodamente i due vecchi che gli davano fastidio per il fatto diceva di averlo generato messo al mondo. Lamentava sempre: “Come sono stanco!” Ossia per la fatica potente del lavoro di manovale coi secchi di calce sulle impalcature e anche gli ordini feroci del capomastro che pare gli concedeva ben poco respiro essendo dunque aguzzino. Ciò che per la stanchezza di sera gli vietava persino di farsi sega. E a me dispiaceva fortemente vederlo in simile stato di corpo e cervello l’amico Piccioli non più allegro contento con voglia di scherzi come un tempo passato ma piuttosto sul nevrastenico di sistema nervoso adesso continuamente. Che lo faceva sempre sputare dappertutto. E occhi ruotanti che non stavano fermi. Cosa ci riserbava la vita? Pensavo in me qualche volta come del pari lui. Però nella sera prima della dormizione avevamo noi qualche chiacchiera scambiata onde farci coraggio. E voleva lui io gli raccontassi per filo per segno i miei casi ma in particolare quelli relativi con l’Ida Coniglio che sempre lo eccitava al pensiero. Manifestava allora: “Come mi tira!” Però neppure allora facendosi sega perché cascava addormentato prima. Io volentieri gli spiegavo mille particolari di quella donna intimi non belli cioè in specie lo mandava in gran subbuglio il racconto della scena tra la vedova Ida e lo sciacquino Mantovani vista di testimonio con i miei occhi. Che dovevo sempre ripeterla a parole. E lui chiedeva: “Lo farebbe con me?” Poi sempre tuttavia ogni qualvolta durante il mio racconto d’un tratto cascava lui dormentato. Spesso a esempio chiudendo gli occhi con le parole: “Come mi tira!” E al mattino poi via di nuovo a fare lavoro.

Nell’ora del tramonto la sera lungo lo stradone caseggiato dove per solito lo trovavo ho aspettato l’amico Piccioli al ritorno dal duro lavoro. Lui però più ancora dell’abituale sembrava nevrastenico oltremodo di viso. Che lanciava difatti fulmini e sputacchi in svariate direzioni non escluso sui passanti in testa annaffiando. Scopo sfogarsi del magone un po’. Ma quelli invece se ne avevano piuttosto a male si capisce apostrofando noi con nomi non belli l’uno e l’altro. Allora io a calmarlo Piccioli cennavo sulla Morabito da me vista. Mettendolo fremente d’un tratto che tutto voleva sapere lì per strada. E anzi vieppiù sputando a esempio su un signore con cappello bianco. Il quale costui, ci ha minacciati di bastone come banditi. A dire il vero pensando picchiare me che gli davo più sospetto e disgusto. Che ha aggiunto persino: “Ti conosco che arnese sei!” Abbiamo dovuto scappare a gambe levate. Dopo scarsa cena con sardine e pane tocciato nella scatoletta d’olio noialtri coricati nei rispettivi giacigli lui Piccioli attacca così: “Quando me la fai mazzolare?” E subito vuole che gliela descrivessi la Morabito tal quale com’era ossia di corpo e abitudini. Che cioè io ho detto essere costei alquanto forte di bacino sia sul davanti sia sul didietro ma in specie di dietro e di lato. Poi vestiva di consuetudine sottane strette della moda per segno che gli uomini immaginassero facilmente le sue più intime qualità a primo colpo d’occhio. Le gambe che portava su tacchi assai puntiti di muscolo grosso nel polpaccio potevano far credere le coscie almeno altrettali. Magari persino più grosse come quelle della Coniglio verso il cavallo dove le calze finiscono e ci sono invece le giarrettiere. Al che Piccioli ha espresso: “Come mi tira!” E giù dava a far balzi batter colpi frenetico nel letto con la bava ossia e domanda ripetuta: “E le tette?” Rispondevo a lui le tette grossissime. Ma essa non si sognava certo nasconderle sul davanti quali due zucche piuttosto che due meloni. Difatti tutti potevano esaminare che squassassero su e giù quando cammina molto. E lui ancora altro voleva sapere che io tutto gli spiego. Perché eccitato formidabilmente intendeva subito mazzolarla lì nel letto per fantasia col dire: “Ci ha molto pelo?” Poi chiedeva: “E le coscie?” E io dovevo anche un po’ inventare per parlargli di ciò che sta nascosto agli occhi estranei sotto le vesti dunque non si vede. Pure rammentandogli un episodio a me accaduto nel tempo del soggiorno presso la Coniglio quando un dì riportavole alla Morabito come da lei comandato il bidone vuoto della spazzatura. Aveva ardito comparirmi alquantissimo spogliata più che altro in vestaglia trasparente simile a quella della Coniglio. Con mia fuga di rossore per le scale. E capitombolo anche grande. Al termine del mio racconto però cascava Piccioli secco addormentato. Causa fatica diurna estenuante sotto le redini dell’inflessibile capomastro. E l’indomani via presto al lavoro nel mattino egli scordatosi del tutto la Morabito non se ne parlava dunque più.

La domenica di riposo alfine giunta noi andiamo a portarci un po’ a spasso nel parco pubblico in passeggiata. E qui viene occasione che abbiamo incontrato un soldato caporale a nome Martignoni e messi con lui piacevolmente a conversare e ridere su una panchina vuota. Come dico era moltissimo simpatico costui per le battute spiritose e birbone che ci spanciava. Indi dopo altre notizie personali sulla di lui provenienza ha pure confessato una tresca cioè amorosa con una tale cassiera di bar nominata Angela. E ce ne contava certe di ogni colore da spanciarsi dalle matte risate circa quello che non facevano loro due. Per esempio una era per suo massimo godimento che lei questa Angela gli faceva leccare cioccolatini. E lui gli piaceva un mondo ciò quando fatto in piedi ma lei a testa in giù. Non si capisce proprio come. Piccioli ha dato a sputare frenetico siccome qui nella mente gli è tornata l’idea fissa della Morabito da me descritta. Che lui ce ne aveva gran voglia e chiede: “Ma come si fa?” Il Martignoni allegro ci ha insegnato che le donne bisogna farle innamorare. Piccioli: “In che modo sarebbe?” Allora lui ci ha insegnato in che modo. Si deve poniamo prima d’acchito discorrere a lungo ma con aria furba come far finta che uno è menefreghista di certe cose. Però di contro nascostamente intanto conoscere di quella donna esatto se lei ne abbia il prudore oppure ci pensa. E anche poi combinare un’infinità di scherzi divertenti come offrirle un caffè o portarla a spasso al cinema e abbracciarla un po’. Poi nel seguito d’un tratto con mossa di far altro invece baciarla. Piccioli: “Vero così?” Martignoni: “Se ve lo dico!” Poi magari avanzata la conoscenza nell’occasione buona quando viene allora poggiare le mani su certi punti speciali per darle si capisce il solletico che gli piace. Come nella pancia. E quando si ha dato il solletico nella pancia l’affare è concluso. Piccioli: “Ma guarda un po’!” Molto in meraviglie cioè per la novità della pancia come del resto io. Martignoni ha assicurato giurando su sua madre che era proprio vero così constatato e lo sanno tutti. Per esempio questa Angela cassiera di bar lui aveva fatto lo stesso. Ma con altre molte numerose egualmente. Piccioli occhi di fuori: “Pressapoco quante?” Martignoni tranquillo ha confessato un trenta quaranta. Piccioli trangugiando: “Mazzolate tutte?” Martignoni: “Cosa?” Non aveva capito la parola. Piccioli gli ha spiegato con gesto e lui conferma tutte in quel modo. Allora lamentava il mio amico: “Io nessuna!” Che non gli sembrava giusto. L’altro soldato infatti strabiliava a sentir ciò come fosse cosa completamente inverosimile se non falsa. E aggiunge: “Ma devi sgaggiarti caro amico!” Spiegando dopo la prima uno a esempio può averne quante femmine vuole. E poi si è messo a ridere questo Martignoni allegro. Era una bella giornata e passavano molti frequentatori nel pubblico parco ognuno intento a distrarsi il più possibile chi con carrozzelle chi con soldati a spasso chi fischiettando chi giocando a carte sulle panchine. Nei momenti successivi però restava muto il mio amico Piccioli meditando. In quanto lui lavoratore non avrebbe mai tempo per una cosa tanto complicata come descritta cioè di innamoramento della Morabito. Come fare? Martignoni sorridente ha insegnato che magari si può allora scrivere una lettera per dar le viste con quella che si è spasimanti. Però nel contempo offrire molti soldi per una monta. Beninteso senza lasciarlo capire. Lei la donna una volta datigli ossia presili i soldi non può mica tirarsi indietro: “E così tu ti accopuli!” Non so cosa voleva dire. La spiegazione invece Piccioli l’ha reso pienamente soddisfatto e dopo rientrando a casa mi dava manate a non finire e preghiera: “Danci devi scrivermi questa lettera!” Infine nel letto la sera dopo molte fantasticazioni gli è giunto il grave dubbio: “Dove li prendo i soldi?” Poiché non ne aveva che i Muccini quei miseri guadagnati glieli confiscavano. Con scusa del mio e suo mantenimento a base di sardine. Dunque la cosa restava difficile. Piccioli dal gran nervoso è corso a bastonare i due vecchi con calci e pugni per rabbia di sfogo.

Così passano via questi ricordi del tempo della mia ultima giovinezza al rifugio Muccini ora tenuto per semplice carità. Adesso hanno finito Danci e Piccioli di essere quegli amiconi spensierati che prima erano. E prossimi avvenimenti di carattere fosco mi venivano nella testa che significa molte disgrazie. Questo lo sapevo chiaro e tondo. Come dico per le strade in giro sempre io adesso vuoi per debolezza dell’esile corpo o vuoi piuttosto per essenziale vergogna della mia persona da mostrare al pubblico visibilmente fatto sta che mi giungeva forme di rossore repentino alle guance. Ciò che nel passato aveva già successo. Ma qui però la novità consiste che cosiffatto rossore facilmente comunicavasi ad altri signori presenti se ce n’erano. Quando me ne andavo ramingo ad attendere l’ora d’incontro dell’amico io vedevo d’un tratto come spiegherò molte facce guardarmi nonché immediatamente tingersi in rosso. Per chi sa quale motivo me lo chiedo. Né questo ho taciuto a Piccioli gli dico: “Che gli faccia venire il nervoso io a quelli?” Naturalmente l’amico pretendeva tranquillizzare un po’ assonnato: “Ma no Danci cosa pensi?” Eppure coloro per strada moltissimi prima mi fissano a occhi aperti poi diventano rossi è proprio vero. Putacaso supponendo: “Questo qui che sia infetto?” Se non addirittura: “Lebbroso?” Dunque era così. Sempre pellegrino nelle strade delle volte mi davo a osservare con sottocchio furtivo simili improvvisi strabuffamenti della gente al mio passaggio. E il caso era poi che quelli arrossiti glielo comunicavano ad altri con gran facilità e lestezza il loro colore. Darò l’altro esempio di un giorno in mezzo immensa folla che era un momento di traffico nel mattino la gente daffarata a correre ovunque come matti in svariati sensi. Io ero in tragitto di andare a esaminare i dintorni della casa della Morabito semmai lei abita sempre lì o magari uscisse. Trovatomi a mia insaputa nella calca rinchiuso molti mi fissano subito con aria poco raccomandabile e certa insistenza. Provavo io di fuggire ma d’intorno la gente premendo non permette né avanzare né retrocedere dunque immobilitato. Il traffico macchinistico bisogna sapere scalmanato quanto mai impedisce il passaggio qualsivoglia della strada selciata con luce rossa mentre di contro dove lo favorisce con luce verde allora era scherzo di fanciulli per le macchine uccidere un passante. Tutti di conseguenza si mantenevano riparati in forma di mucchio. Un signore coi baffi molto accosto alla mia pelle mi fissava strabiliato in sospetto e poi dava a scaldarsi nella testa domandando: “C’è odore di cadavere qui?” Senza avere risposta. A lui vicino una donna magra sdentata del pari pensava: “C’è odore di marcio?” Un giovanotto senza naso non distante invece: “È odor di carburo?” Dal che nel prosieguo della sosta malaugurata prima l’uno poi l’altro e poi altri passanti fermi all’intorno qua mi fissavano con occhi profondi e naturalmente ben arrossiti. Che preso nella morsa come sardina annusavo anch’io il loro forte puzzo di tutti reciproco si comprende senza più capirci nulla. Datosi che veniva una strana visione di essere bollito in vasca di liquido non sostenibile con tutto assieme dentro di quella calca cioè calzini mutande cipolle e salame. C’erano anche signori barbuti mi figuravo che tenevanmici dentro con bastoni e ingiunzione: “Assaggia!” E mio ribrezzo. Ma però anche minacciando peggio col pensiero e io capivo essere quello tutto sudore da noi uscito. Sì che spaurivo moltissimo che poi non puzzassi in eterno. Difatti il signore coi baffi la signora sdentata il giovanotto senza naso mi lasciavano comprendere: “Costui è molto lercio!” E anch’io li guardavo intanto fiutando i loro profumi non belli ma vedevoli tutti si erano messe al naso mollette da bucato per significare che io promano grande tanfo. E poi così da quelli molta folla stragrande comunicandosi facilmente il rossore in spazio stretto da un astante all’altro via via tutta la strada e credo tutta la città d’un battibaleno arrossiva stralunata anche peggio compresa la gente alla finestra compresi quelli che uscivano di casa ignari sul loro portone al mattino tutti rossiti. Un rossimento complessivo assoluto che c’è poco da dire. E finalmente venuto rosso pure il semaforo dava lo sbocco a tutti come valanga invernale si precipitano verso rispettive occupazioni e mete provando un indubbio senso intimo di sollievo a scappare via dal tanfo aspro aleggiante così paonazzi congestionati. Che parecchi dopo di conseguenza giunti a casa si buttavano dalla finestra per somma disgrazia. Senza parlare di certi che hanno poi cambiato nome e sono fuggiti all’estero.

Alla sera sullo scendiletto preoccupato quanto mai allora davo ad annusarmi tutto con l’idea poniamo fosse sopravvenuta qualche malattia di corpo o di piedi. Ma anche però avendo fondati sospetti di un contagio ricavato da Piccioli che io da vario tempo gli accennavo senza offesa: “Bisognerebbe lavarsi!” Però l’amico nulla bada solo interessato alla propria stanchezza e a come sono sotto le donne. Datosi qui bisogna tornare un passo all’indietro e dire che dopo da quando lavoratore Piccioli sudava parecchio e questo nella stagione torrida che eravamo dava un po’ di disturbo nella piccola tana con noi entrambi a ridosso. Impedendomi a esempio sullo scendiletto pure il dormire. Ma non glielo volevo confessare per non l’offendere. Cosa che lui però non l’intendeva affatto ossia doversi lavare prima del sonno siccome preferiva l’ascolto di mie storie dunque cadeva disteso senza aversi fatto pulizia. Né ai piedi né a altro con volezzo considerevole che tutti possono aver presente. Così poi dopo magari puzzavo anch’io di sicuro avendone ricevuto da Piccioli di quell’odore sudato negli abiti. E nelle mie passeggiate dovevo cercare pormi piuttosto al riparo in luoghi arieggiati. Come al parco pubblico ma lungi da gente da avvicinare semmai solo comunicare via cervello con qualche frequentatore ben disposto se avvenisse. E ora torniamo alla sera che ho cominciato a dire. Io pure annusandomi tutto con forza eppure non sentivo. Che più non sentivo vieppiù annusavo volendo sapere. Piccioli al vedermi si è dato anche lui ad annusarsi con fervore. Ma non sentire come me esattamente. E annusa lui annusa io non sentivamo alcunché mai sulla nostra specifica persona. Allora dunque abbiamo preso a fiutarci vicendevolmente ossia l’un l’altro dappertutto col naso girandoci intorno come due cani proprio che si ruzzino agitando la coda. Senza poter più finire per un bel pezzo. Lui in particolare mi veniva dovunque col naso esaltato al nasamento mentre che io temevo non mi arrivi qualche solletico. E dopo salta su esclama il mio amico fraterno: “Come puzzi Danci!” E io sbalordito con certa vergogna: “Sei tu che puzzi Piccioli!” L’altro non voleva accettare minimamente. Né io di meno: “Ti dico che sei tu!’’ In riassunto dopo quasi esserci adirati l’un l’altro che Piccioli si era offeso perché dice questo da me non se l’aspettava e io uguale avergli narrato che la colpa piuttosto dovesse imputarsi al capomastro che lo fa tanto sudare noi volevamoci anche dare pugni per convinzione reciproca. Ma io ho formulato così: “Siamo tutti e due”. E lui questo consente. Dunque poi tornati sani amici ragionavamo su quell’accaduto dei rossiti divenuti pazzi per strada e poi della città tutta in rossore. Ossia poi che coloro temevo: “Tramano con brutte idee!” Vuoi per insensatezza vuoi per disperazione di tanto odore che c’era in giro per le strade e loro non sopportano più. Piccioli spiega a sua avvisaglia non dovevo pensare così cioè poi che ero un po’ lucinato. Ma neppure questo ho voluto sentirmi dire rispondendogli per le rime sulla sua proprietà di non comprendere un fico e solo pensare alle donne. E lui dunque era lucinato non io. Di nuovo ci rabbuffiamo inrufalditi l’uno e l’altro facendosi muso di chi non vuole più discorrere. Piccioli poi mi accusava: “Se lo dici ancora!” Con seguito che non so. Allora qua io non volendo poter credere che il mio caro amico era tocco di meningi come però neanche io accetto dunque riflettevo: “Se non sono i rossiti che tramano con brutte idee allora chi è che trama?” E con svariate ragioni l’ho capito questo e spiegato a Piccioli. Non essere cioè quelli arrossiti che fissano e scappano con cattive idee. Non quelli bensì quegli altri che né guardano né arrossiscono c’era da temere parecchio quanto a guai. Piccioli è cascato nel sonno secco senza potermi più udire. Però assai presto in due giorni ho avuto conferma chiara del sospetto. Io andavo tranquillo per una via e tutti fissavano e arrossivano nel modo che è naturale. Poi d’un tratto succede che sono scomparsi tutti. Uno solo è rimasto ed era bensì bianco né mi guardava. Sono stato lesto e deciso a corrergli incontro onde avere spiegazioni. Lui si volta sempre fingendo non vedermi con occhi un po’ chiusi da cieco. E quando io giunto a due passi mi ha mollato una gran legnata sul capo. Dunque era vero questo pericolo dei bianchi che non arrossiscono. E poi nelle vicende successive accadute in quel tempo svariate volte ho incontrato questi bianchi traditori. I quali fanno finta di non vedermi al mio passaggio ma indi nell’attimo propizio mi rilasciavano una gran legnata in testa. Come successo cinque sei volte.

E quanti dopo se ne trovavano in giro appostati di quei bianchi un po’ quali vampiri che aspettino il tram. Magari leggendo il giornale nell’ombra di un angolo per segno che loro ci vedono come le civette di notte. E saltavano sulla vittima in due e due quattro per rilasciargli la legnata di procedura. Io avendo lo sguardo sottile nell’intravvedere pressapoco i pericoli stavo sempre di sentinella che non me la facessero. Ma c’era ben poco da difendersi con tanti che spuntavano di tratto in tratto appostati sempre ma confusi con gli arrossiti prima che questi ben s’intende arrossissero. Una volta che andavamo di domenica a spasso dicevo io a Piccioli: “Attenzione ai bianchi!” Dato che me ne ero già prese di legnate posso dire la verità. A un momento sbucato chi sa come lo vedo uno aspettarci sul modo che fosse contento per il ghigno che mostra ma però a capo in giù un po’ da addormentato. Questo teneva per giunta un coltello dietro la schiena per i clienti. E mirava prenderci noi due con mosse di star lì a non guardare. Piccioli non ha potuto capirci un’acca di quel ghigno disfattista pur non sapendone lui del coltello. E però gli è calata una tremola santissima che mi brancava il braccio: “Danci Danci!” Scongiurando: “Diamosela a gambe!” Tanto più d’un tratto quel bianco si è messo persino a pronunciare i nostri nomi così: “Danci e Piccioli!” Sul tono da giudizio universale che non lascia certo indifferenti. Ho detto a Piccioli per toglierlo dall’incantamento: “Buttagli dei soldi!” Siccome l’uomo ci sbarra la strada. Butta allora Piccioli e quello con ghigno di smorfia subito via getta il coltellaccio e sopra si precipitava al denaro ingurgitando le monete e la carta come biada comprese anche due tre biglie e un santino ricevuti assieme ai soldi. Che dunque lì a quattro zampe per terra si riempiva lo stomaco e noi nella sua svista siamo passati via. Correndo alla casa per fortuna sani e salvi. Così adesso anche Piccioli si era convinto che non avevo lucciole davanti agli occhi quando dicevo c’è gente che trama in giro e i guai si faranno presto vedere per tutti senza molto preannuncio. Lui rispondeva soltanto l’amico la sera nella nostra cameretta un po’ scosso: “Che brutta ghigna però!” Cioè il bianco. Ma io gli spiego anche al modo dei fantasmi che si chiamano a vicenda a celebrare un decesso così da un guaio poi ne arriva una carretta che a volerli tutti contare gli arrivabili non si finisce più. Sicché quei bianchi faran presto la festa. Piccioli questo non afferra essendo egli molto semplice nella mente che certi concetti non riesce a farseli. E mi rimproverava: “Tu sei un po’ filosofico!” Dunque tralascio. Pure capendomi io benissimo. Difatti come dico sempre a spasso per la città con certi pensieri che circondano il mio cervello un giorno per caso o fatale occasione quel bianco mangiatore di soldi ha voluto ripescarmi e ci riesce. Lo scorgo io di lontano stazionare leggendo il suo giornale di cronaca sullo stile ben noto. E subito muovevo qualche passo più svelto via. E più svelto ancora quando capisco che anche lui svelto viene sempre leggendo il giornale. Fin che sinceramente io correvo senza però voltarmi che lui non mi appoggiasse i suoi falsi occhi sulla faccia. Perché anche lui dietro correva a lunghi passi. Nel seguito io sguizzando nella furia di fretta di sottrarmi è venuto che mi sono scontrato con un passante in senso opposto e dicevo: “Scusi scusi!” Mi sono distratto e quell’altro ha avuto il suo bell’agio di subito legnarmi il bianco.

Quando sono rinvenuto sul marciapiede c’era gran folla di signori accalcati intorno che tutti volevano sapere arrossendo: “Cosa gli è successo?” Come se non avessero nemmeno visto che mi ero ricevuto la bastonata in testa da quel bianco col giornale appostato che inseguiva. Io spiegavo così cioè essere stato colpito da uno che faceva le finte di aspettare il tram ma nella realtà delle cose aspettava solo me per giocarmi il tiro. Quelli stupefavano molto gli arrossiti a ciò siccome stando a loro io ero caduto per terra da solo. Molto strano. Rispondevo in ripicco: “E allora questo bernoccolo?” Che difatti ce ne avevo uno grosso sul capo datomi per effetto della battuta. Loro tutti mostravano meraviglie ancorché non sapessero molto che dirmi. Indi poiché non avevo forze di levarmi proponevano: “Portiamolo all’ospedale!” Facendomi stralunare di paura che grido: “L’ospedale no e poi no!” E urlavo: “All’ospedale non ci voglio andare!” Che quindi si seccavano anche quelli delle mie secondo loro bizzarre idee. Stavo lì sul selciato disteso così quando tra la folla un cappello a cilindro che spunta con la voce: “Compermesso?” E chi era? Chi non era? Era Malservigi quel violinista matto che mi veniva a salvare lui né bianco né rosso questo piuttosto sul color ferro. Il quale poi fingendosi di essere un amico ha subito disperso via la folla: “Ci penso io!” Schioccando le dita a comandar la ritirata: “Tutti a casa tutti a casa!” E: “Sciò sciò!” Come fossero galline secondo suoi modi usuali. Tutti si dileguavano all’istante non restandoci più nessuno per le strade. Allora io ero immobile tremebondo non sapevo ciò che dire ma lui la chiacchiera non gli fa difetto. E comincia Malservigi: “Ah caro amico che piacere!” E anche l’annuncio sconclusionato: “Noi ci si diverte!” E poi: “Che divertimento!” Solo che gli avvertivo subito la questione del mio poco tempo disponibile senonché lui ribatte: “Nessuno ha tempo è naturale!” Perché: “L’uovo s’è rotto ed esce la rogna!” Ho chiesto per una forma di curiosità: “Che cosa?” E lui felicissimo di insegnarmi: “Le tope sono in vincita caro amico!” E ridendosela tra sé: “Cosa credeva lei?” Gli ho voluto controbattere: “E quei bianchi allora?” Qua ci ha dato una bella spanciata di cuore ballando tutto nel vestito e anche nei piedi per discrollarsi la matta ridarola venutagli dalle mie parole. In quanto che: “Loro non sanno!” Cioè i bianchi ma: “Lavorano per noi!” Cosa che mi ha lasciato in stupore. Spiega allora con grandi gesti da generale in carica Malservigi che quelli si credevano tanto di fare ma in sostanza senza vero e proprio costrutto. Siccome mi confessa all’orecchio: “Noi gli abbiamo rubato il pensiero!” E grossissima risata: “Eh eh eh!” E io: “A tutti?” E lui: “A tutti!” Indi in sussurro segreto: “È nel sotto è nel sotto che ribolle!” Ossia secondo lui e le sue strane frasi è nel sotto diceva che bolle la broda e fa la schiuma nel calderone che cioè: “Trabocca trabocca!” Datosi che bisogna sapere che tutto è a canali: “Canali grandi canali piccoli!” Per esempio fogne cunicoli tubamenti e vene al sentir lui tutti quanti canali. E poi diceva Malservigi quando viene fuori la broda dal calderone tutto inonda e scorre passa dalle fogne ai cunicoli tubamenti e puranco vene. “Sissignore le vene!” Mi rimarcava levandosi il cappello per saluto di chi sa chi. Essendo che i canali si allacciano alle vene per via della bocca. E di lì va la broda diretta al cervello: “Ah la via direttissima!” Rideva molto di questo fatto che la broda va a finire poi nei cervelli e a tutti gli vengono confusioni di testa: “Zizzagne di testa capito capito?” E le tope vincono. Che però poi si capisce va e viene cioè a suo dire la broda: “Flusso e riflusso!” E spande in questo modo dovunque la rogna dopo che l’uovo s’è rotto. Quando c’è la congiunzione degli equinozi e l’uovo si disfa dalle bave. Monta monta allora la broda come la marea essendo precisamente marea di broda. Indi a me rifaceva il segno: “Flusso e riflusso capisce?” Io non ho capito un bel nulla e ho espresso: “Non ho capito nulla”. Malservigi a ciò mi batteva qualche colpetto sulla tempia per indizio della mia poca testa che ci avevo mentre invece si tratta di così chiaro lampante. Esclamando in un accesso: “Przz gppt!” E poi anche: “Dxxp trrrr!” Che vuol dire ossia ho inteso: “Non si dorme non si dorme!” Alquanto demenziale. Allora qua di colpo gli è venuta una gran fretta: “Sono molto occupato molto occupato!” Diceva e: “Occupatissimo!” Faceva prillare il suo dito nell’aria scopo imprimermi: “Flusso e riflusso non si dimentichi!” Poi: “Come l’onda del mar!” Un po’ cantando. Quindi prendeva così congedo Malservigi affrettato dandomi il saluto di conclusione: “Ci vediamo al prossimo equinozio!” Quando la marea secondo lui deve crescere. Riflettevo e domandavo a lui che si allontana: “Ci resta poco?” Ed egli contento ballando e sghignando in distanza: “Poco poco!” Ed è sparito.

Alla sera sullo scendiletto in conversazione gli ho ripetuto a Piccioli questo: “Ci resta poco!” Anche con l’aggiunta del fatto che la broda di tope bolle e poi cresce nei canali portando dovunque la rogna e quindi tra poco veniva per tutti la zizzagna di testa. Con grossi pericoli avvisabili e nessuno scampo. Lui non voleva capirlo. Ma io ho fatto presente che c’è l’allacciamento dei canali ossia venienti dal di sotto dove la broda passa e monta su per le strade anche per esempio da cunicoli e tubi e dopo alla fine per la bocca va nelle vene. Dunque era meglio andare via di fretta stando che io non sapevo neanche lontanamente quando monta la marea. Ma però assai presto. Lui mi chiede: “Che marea?” Stupefatto. Ho tagliato corto nella predica che risultava un po’ difficile per il suo comprendonio. E pongo: “Vuoi aspettare che la rogna monti?” Ciò che non sapeva neanche lui cosa rispondere però gli è venuta un po’ di paura pensando: “Ci sarà da grattarsi?” Ho assicurato: “Parecchio!” E poi gli ho mandato il sussurro nella mente: “Ci resta poco!” Nel seguito noi due non più parlavamo addormentatici l’uno e l’altro con brutti pensieri lui sul letto io sullo scendiletto. Siccome qui bisogna pure spiegare che a me sembrandomi Malservigi alquanto squilibrato nelle frasi e negli occhi c’è la questione della premonizione ossia circa la zizzagna di testa che deve giungere nel mondo infame. In accordo perfetto con gli auspici ricevuti io per tutta la vita fino dalla prima infanzia tramite insulti sognamenti e legnate. I quali sempre lasciavano presagire il peggio futuro e mai il meglio. Dunque non si poteva mica smentire. Sì che ponderando nel dormiveglia ripetevo a Piccioli in pispiglio sulle onde perché lui captasse anche da addormentato: “Ci resta poco!” E convincerlo dunque delle buone ragioni. Che in riassunto sono queste a lui trasmessegli io nella notte ma che chiunque deve stamparsele bene nella propria testa perché tanto nessuno la scappa. Le angustie per loro virtù sostanziale mai smettono sempre crescono se uno ci fa il totale preciso scritto. E a furia di segnarle il cranio perde a poco a poco i suoi capelli ma non perde mica la penna la sua pena. Così poniamo essendo stato Danci un bel ragazzo nella sua giovinezza dopo per i medesimi motivi gli viene il volto di vecchia scimmia. Sicché anche lui fa la fine identica al Quattrocchi col magone nel gozzo che tanto è inutile straparlare. E ciò poi consiste in epilogo il corso di lezioni impartite a me dalla dura esistenza che io ritrasmetto agli uomini con i migliori auguri ma anche con tutti i fatti che rendono ragione sempre ai cattivi presagi mai alle belle speranze. Come si dimostra ancora una volta vero l’antico detto che tutto cambia nel mondo infame ma sempre in peggio mai in meglio e chi sa perché.

Dopo un sognamento abbastanza originale che avevo dormendo più tardi queste parole sorgevano spontaneamente nel mio pensiero sette otto o persino dieci volte: “Non si dorme non si dorme!” Uguale al Malservigi cioè che lui lo diceva sempre. E avevo un po’di freddolino venutomi nella spina dorsale chi sa da dove ma senz’altro da qualcuno rintanato a mandare spifferi. Mi sono alzato di fretta dichiaravo: “Qua fa un bel freddo!” E: “Bisogna evacuare!” Senza saper nemmeno io la concezione di quella idea quale fosse. Davo a scuotere un po’ agitato Piccioli perché aprisse gli occhi con l’avviso: “Scoppia la zizzagna!” Ripetuto due volte: “Scoppia la zizzagna!” Concitando volevo farlo rendersi conto della brutta faccenda che si profilava a non spicciarsi. Ossia: “Bisogna evacuare subito!” Lui sonnolito apriva un occhio e poi un altro stirandosi come fa al mattino da vero gatto poltrone che mi mette il nervoso. Indi manifesta: “Andiamo a mazzolare?” Siccome aveva compreso nella sua mente poco chiara che ci recavamo noi di notte dalla Morabito onde lui avesse sfogo del gran desiderio di monta. Cosa che ho ammesso: “Sì sì!” Pur di affrettare. E ci siamo vestiti. Lui poi vestendosi faceva questi pensieri: “Me lo darà un bacio?” Cioè la Morabito e: “Che io le piaccia?” Ma qua gli ricordavo però subito: “Ce li hai i soldi?” Fa lui un po’ come ebete: “Che soldi?” Dico io arrabbiato: “Per la monta i soldi per la monta ce li hai sì o no?” Lui: “No!” Restando a bocca aperta datosi che non sapeva quali lepri pigliare. Dunque nel seguito io ho esaminato bene la mia coscienza scovando alfine: “Il tesoro dei due vecchi!” Che Piccioli di quello non si ricordava neanche più ma dopo però rinverditagli la memoria era assai soddisfatto: “Rubiamolo rubiamolo!” Saltava in aria piuttosto esaltato: “Rubiamo tutto!” Con il suggerimento: “E poi bruciamo la casa!” Che era in estasi. Così noi si fa un po’ di parole di contentezza e di conforto rammentandoci quei gioielli anelli collane e affini che tornano proprio a puntino per le nostre bisogne. Indi penetriamo nella notte nella stanza dei due vecchi russanti una litania. A piedi nudi onde non incorrere in qualche rumoreggio. Spostato il mattone del pavimento cavavamo collane perle e anelli insieme a manciate di marenghi che Piccioli si intascava a due mani. Si può ben immaginarselo con che ansia di non essere colti e scapparcene liberi per il mondo. Ma la disdetta perpetua di noi fa che Piccioli gli veniva un desiderio di ridere a quelle gioie toccandole perché pensava: “Con queste qui la Morabito mi farà mazzolare?” E io dicevo di sì piano nell’ombra. Ma gli veniva da ridere ancora di più per la contentezza che voleva persino farsi sega se non fosse da me trattenuto. Fatto è che il vecchio Muccini se ne è avvertito nella notte gridando: “Chi c’è qui?” Accesa la luce e visto noi due sul buco chini iniziava subito senza prologo una scena teatrale con mani per aria piangendo: “Sono derubato!” E: “Sono rovinato!” Con la degna consorte che pure svegliatasi gli dava sostegno di strilli: “Ladri assassini aiuto aiuto!” Del tutto sconclusionata. Indi Muccini balzato dal letto accorso avidamente negli occhi fuori voleva riprendersi le sue preziose dalle mani di Piccioli e comincia una specie di lotta cui scopo non essere derubato. Questa lotta era un po’ buffa dicendo il vecchio: “Dammi che son mie!” E Piccioli ridendogli sgusciandogli via se le tratteneva col verso: “Ah no no!” E poi sempre così per la camera in tondo il mio amico continuava a scherzare intascando invece di restituire con quell’altro dietro che alle minacce formulate si riceveva gran risa sul volto da Piccioli in vena di spensieratezza e buon umore. A un momento Muccini gli è saltato il ticchio di avanzare le mani al collo del figlio con intento strozzarlo di rabbia e malanimo. Che però Piccioli non gli ha permesso dandogli per monito di celia un bel colpo di mattonella sul capo che lo faceva smottare a terra l’orrido vecchio in pozza sanguigna. Esatto come attore di teatro. Ciò su cui la madre Muccini intesseva il lamento: “Aiuto aiuto Madre Regina salvaci noi peccatori!” Volendo dimostrare dolore ma più che altro per la sua brama di ricchezze. Difatti poi tra le preghiere insolentendoci con la voce di rospa: “Assassini assassini!” Io presa una sedia gliela facevo assaporare sul capo. E ripetutamente battevo fino che non andava in pezzi la sedia e il suo capo con quella. Anche lei crollava in guisa del marito a terra da finta morta. Così noi due dopo sempre ridendo contenti della vittoria ottenuta sui sozzi merciai tutto pigliavamo e fuori correvamo dalla stanza. Pieno di gioielli il mio amico nelle mani e nelle tasche che non sapeva neanche come reggerli. Io sollecitando la fuga svelta: “Presto presto!” Prima di uscire ancora Piccioli voleva proporre: “Diamo fuoco a tutto!” Ho ritenuto di no in quanto sarebbe stata un’altra premonizione abbastanza pericolosa. E così via filiamo dalla porta per le strade guidando io al posto della Morabito l’amico fremente che nella corsa si perdeva spille anelli e altra roba sul selciato. Per nostra strana fortuna nessuno c’era in circolazione notturna sicché potevamo correre quali puledri verso il posto agognato da Piccioli per le strade in penombra dalla luna schiarite. E così correndo ridevamo noi gongolanti a quel tiro combinato agli avidi usurai con loro disfatta. Soprattutto Piccioli che non vedeva l’ora di giungere.




Impensierito dalla rigidità invernale in fase di ascesa un po’ svelta una sera per strade andavo a mani dentro nelle tasche ed eccoti una bella signorina passa dice: “Ciao!” Ho avuto una naturale sorpresa non conoscendola affatto costei chi era. Ma rispondo lo stesso in educazione: “Ciao!” E poi anche dal dubbio stuzzicato riuscivo farmi uscire la domanda: “Ma lei chi è?” Ossia: “Ci conosciamo noi due?” Cui la replica ho avuto ridendo: “Forse sì forse no”. Ridendo come ho detto quella faceva inoltre l’atto di intirizzirsi dal freddo e nebbia notturni causa temperatura di questa stagione dell’anno in diminuzione. E cammin cammino dopo quali due vecchi amici a una distanza approssimativa di un metro noi d’un tratto lei manifesta desiderio conoscere come mi chiamo da che posto venissi. Io ci ho pensato su. Il nome della mia antica città come del pari il mio nome personale non volevano a nessun costo uscire dal buco della memoria. Per quanto richiamati dal mio appello. Né sono valsi i colpi di pensiero forti dati per sovvenirmene. Allora mi viene alla bocca: “Io sono studente”. Ossia spiegando in realtà non esserlo più adesso però in passato avere avuto occasione di studiare lingue estere con sicuro profitto ma senza fortuna dalla mia parte che anzi il vento aveva sempre sospirato a mio scapito togliendomi quello che uno può più desiderare di avere seppure poco dalla vita. Per risposta lei dice: “Come parli tu?” E confessa avermi rivolto il saluto più che altro perché allo scorgermi peregrinare nel suo capo si era formato il concetto io dovevo parlare molto buffo. Come difatti era vero diceva. Con risata genuina nella nebbia. Questo mi pone sui carboni ardenti che mi sono detto: “Tu devi rispondergli!” A scanso di fraintendimenti gravosi anche poniamo se lei si aspettasse da me qualche bacio. Di repente curvava quella a destra senza neanche salutato piuttosto sulla maniera di cambiar strada a troncare conversazione con importuno. Sono rimasto piantato fermo come sentinella nella notte. Non sapendo se dovevo correrle dietro nella nebbia ad avere spiegazioni sull’idea da lei fattasi della mia povera persona o soltanto pronunciare come pronuncio: “Ciao signorina!” E lei a me ormai lontano: “Ciao Danci!” Susseguente a questo è accaduto uno scompiglio nella mia gola per via vai di saliva su e giù assieme alla domanda: “È il mio nome? è il mio nome?” E dopo simile incontro per vario tempo mi restava la spina nel cervello che spesso volentieri da solo mi chiamavo: “Danci? Danci?” Un po’ con la sua voce. Rispondendomi con la mia: “Cosa c’è? cosa c’è?” In apparenza che dunque ero io. Ma la certezza non potevo agguantarla. Datosi qui bisogna ritornare un passo all’indietro per dire dal giorno che io ho perduto il mio grande amicone figlio di sozzi strozzini nelle immaginabili vicende della vita dopo non ho più trovato alcun altro che chiamassemi giusto del mio vero nome. Ossia invece di: “Mammalucco deficiente faccia da matto”. Allora così è andata di avermi io tutto dimenticato vuoi le mie origini compreso pure il nome della città natale vuoi un grande numero stragrande di parole che non so più neanche quando le sbaglio di confusione. A parte le moltissime cognizioni di grammatica apprese al tempo del mio soggiorno scolastico con sforzi cerebrali non indifferenti. Su questo poi molto ragionavo per esempio tornando a notte nel mio rifugio o bensì tana. Dove coricavo le non più giovani ossa in negozio di retro di rigattiere vendivendolo di stracci usati dal quale ho ottenuto autorizzazione a farne il mio dormitorio. A patto e compenso che gli fugassi via nottetempo i topi che infestavano il luogo. Che in questa attività ero piuttosto esperto per la mia conoscenza di vecchia data col Malservigi. Allora in quanto sanno me presente nel negozio quelle topacce non osano mettere naso di fuori. E il padrone rigattiere certo Hirs lui è soddisfatto del mio operato. Così ho giaciglio di riparo cui aggiungasi che a coprirmi di notte dal freddo posso a esempio infilare tre paia di calzoni uno sopra l’altro come pure quattro giacche. Senza dire che un giorno il rigattiere molto felice di non trovarsi più alcun topo in giro dentro i vestiti puranco mi regalava un cappello. Che io mai ne avevo avuto uno. Cioè avevo avuto un ombrello poi distruttomi da mascalzoni ma non un cappello proprio. Benché poi in realtà un cappello è meno dell’ombrello per via del manico che non ce l’ha.

Quello che vado a dire nel seguito è che codesta signorina incontrata dal nome ignoto insisteva darmi senza tregua nelle notti insonni non poco rimugino. Allora arrivava che riflettevo fortemente. E riflettendo mi chiedevo: “Ma chi può essere mai?’’ E una notte ho avuto un sogno del tenore seguente. Io stavo scavando per terra con le mie dita in un cortile di casa di campagna a guisa di gallina che razzoli. E difatti anche circondato da altre galline che raspavano in identico modo. A un momento ho sentito una voce che diceva: “Ma cosa fa quello lì?” Rispondevo io abbastanza in fretta: “Cerco una fotografia”. Che non mi pigliassero per pollastro e magari poi intendevano tirarmi il collo. Ma poi con le unghie raspando dopo la vedevo venir fuori sul serio da sotterra una fotografia ed era precisamente di Danci giovanotto. Indi dovevo mostrargliela nella mia idea a qualcuno e tuttavia scordatomi chi mai fosse non lo sapevo. Nel sonno cioè un po’ sveglio sul che ho avuto un ricordo meglio detto strana visione. Tante ma tante signorine belle sul marciapiede passare giovani e allegre come sgambettavano esse in camicetta leggera e braccia agitate innanzi a me che le guardo. E poi come mi strappavano baci tutte passando con grosse occhiate. Lasciando anche intendere che le potevo volendo toccare ovunque. Ma tra così tante quella non so distinguere che cerco vanamente dappertutto. Mentre sicuro lei non sapeva quanto io fossi cambiato di corpo e spirito nel lungo tragitto percorso dai tempi lontani che non mi ricordo neanche più. Allora io cosa facevo? Mostravo bene in vista questa foto di Danci onde poi si riuscisse a notare la somiglianza di come ero in effetti. Ma in conseguenza invece è successo una di quelle belle passanti ha deposto nella mia mano una elemosina. Prendendomi per mendicante ohibò. Sono balzato dal giaciglio in furore anche levatomi le quattro giacche e calzoni nel negozio mi davo a saltare in volo qua e là nervosamente tra l’ammasso di abiti usati civili o militari poco importa. E sempre più pensavo questo che cioè se potessi rincontrare Piccioli lo riconoscerei di preciso stante l’amicizia così con quella signorina mi sembrava immancabile non dover sbagliare una volta vistala se dopo la rivedo. Che perciò ballavo io ovunque nel negozio. Al che tuttavia scortomi le topacce subito arrivano anche loro in frotta a ballare ma io non le voglio. E le caccio urlando a loro e Malservigi che la smettano di farmi fremere il cervello e mi lascino stare. Né poi volendo attendere oltre mi lancio nella notte come falco o pipistrello per strade verso quel crocicchio a rivedere la mia antica conoscente ancora giovane lei benché così invecchiato io. E correvo ora volando sotto la luna in grandi puntate e cerchi qua e là ora a gambe svelto che saltavo su in alto fin che voglio chi sa come. E i passanti si stupivano dal basso: “Ma questo è un demonio!” Forse anche perché avevo il cappello in testa. E così ad un tratto atterrando io a un incrocio investito ciclista sopraggiunto mandandolo a terra. Egli si frattura molte ossa inoltre battuto sul selciato il frontespizio. Ma siccome poi pretende protestare disteso nel sangue con la scusa diceva di avere moglie e figli piccoli così io gli ho mollato un bel calcio nella bocca e via che rivolavo. Però senza trovarla la strada forse causa vista miope che mi è venuta nelle ultime disgraziate stagioni. Che tra l’altro anche molti capelli miei sul cucuzzolo della testa se ne sono andati lasciando il vuoto dove prima era folta chioma. Per questo quindi avevo accettato il dono del cappello. Ma nella notte freddolito dal rigore dell’umida brezza congelata attorno a me in molteplici correnti che venivano ora di qua ora di là per il mio spostamento dell’aria dunque non potevo essere sicuro di quello che trovavo. Fosse anche la strada giusta della città dove colei abitava. Cioè insomma spesso andavo avanti e indietro sia con un volo sia con una corsa a passi concitati cercando di fiutare il giusto odore o scia putacaso lasciata intorno nella nebbia. Percorrevo strade e strade anche per luoghi di città che mai ho potuto vedere. I chilometri fatti non devono tanto stupire perché non so neanche io come facevo a esser così svelto. Finché a un momento nella notte deserta quando tutti stanno al caldo dei loro letti tranne Danci che un letto non l’ha d’improvviso passa una automobile berlina. Che questa conteneva all’interno un signore alla guida nero vestito come per funerale o festa da ballo. E costui appellandomi di lontano appena io comparso: “Ehi tu!” Mi faceva innervosire che cerco addosso se ho pietra o coltello onde rispondergli. Ma non avendocelo rispondevo: “Comandi?”

Quel signore allora sportosi dal finestrino della automobile chiedeva a me: “Quanti soldi hai tu in totale?” Cosa stupefacente a me rivolta non avendo io conosciuto mai direttamente di persona un solo soldo nell’intera mia esistenza. Ciò che replicavo a quello. E lui di rimando: “Io sono tanto tanto ricco!” Gli ho fatto le congratulazioni anche capendo però egli dovesse essere non meno ubriaco. Il quale difatti arrestatosi si metteva uscito dall’automobile a fare lamenti poggiato al muro: “Ahiahi povero me!” Perché: “Sono troppo ricco!” E sospiri. A cui gli battevo una mano sulla spalla di consolazione. Però lui non vuole rifiutandolo: “No no non c’è niente da fare!” Diceva e poi: “Ho troppi soldi io!” E altre svariate cose a me definitivamente incomprensibili. Più avanti poi egli si poneva a invitare me a bere onde potesse spendere qualche quattrino. A me invece mi nasceva sulle labbra questa risposta: “Io devo cercare la signorina Frizzi”. Senza risposta di lui. In quanto badava solo a se stesso deprecandosi il possesso di una tanto bella automobile e io invece toccava i miei abiti di straccione inveendo: “Come vorrei essere come te!” Siccome mi congratulava: “Tu sei un povero derelitto!” Ancora mica soddisfatto intendeva scambiare la sua giacca con la mia. Cosa che ho fatto di buon grado. Però poi anche il suo cappello voleva col mio scambiare afferrandomelo di prepotenza. Invece di questo non gli davo il permesso facendo salti per riaverlo indietro. Siccome che mi avevano anche spaccato l’ombrello e dunque ero senza. Nella notte ordinandogli: “Dàmmelo indietro che è mio!” E lui simile al celebre Clò voleva spacciarmi: “Siamo amici!” Ciò che neppure ho concesso ricordandogli: “Il mio amico si chiama Piccioli!” E questo stupido ubriaco là a gridare: “Voglio conoscerlo anche lui!” E: “Portami a vivere con te!” E: “Voglio abbracciare il tuo amico Cuccioli!” Infine: “Voglio restare sempre con voi!” Insomma ha fatto tanto di parole e stramberie che dovevo prenderlo per il cravattino stringere ad avere il mio cappello di ritorno. Indi lui progettava: “Allora vieni tu a vivere con me!” E io ho chiesto: “Ma ce l’ha un letto?” Cosa giurata anche rispondendo: “Tu non hai capito quanto sono ricco io!” E non poche fiatate puzzolenti sul mio naso. Che gli pregavo: “Stia per piacere lontano!” Ma neanche a dirglielo conta mica lui vuole abbracciarmi e baciare al punto che continuando tale gioco un po’ troppo da parte sua io da parte mia gli ho dato una botta. Piombava quello a terra seduto con la disperazione: “La mia vita cos’è la mia vita?” Ho risposto non saperlo proprio in quanto non lo avevo mai visto prima. E lui: “Dimmi tutto di te!” E: “Voglio sapere tutto!” Ho accettato raccontare per quello che io potevo conoscere della mia esistenza un po’ misteriosa. Ossia cominciando da una certa signorina Frizzi insegnante davvero bravissima di lingue estere. Poi anche narrazione sommaria del suo corso un tempo lontano datomi in grammatica sulla panchina d’un parco. E poi il mio averla perduta di vista per disgrazia o disattenzione non saprei. Sì che d’un tratto quello svegliatosi mi annuncia: “Vuoi ritrovare tu questa signorina?” Io: “Sì!” Lui: “È lei che vai cercando nella vita?” Io: “Sì!” Lui: “Non hai altro desiderio?” Io: “Sì cioè no!” Lui: “Lo sai che sono tanto tanto ricco?” Questo lo sapevo. E poi: “E lo sai che con i soldi si fanno i miracoli?” Qua ha cominciato a sospettirmi. Ma egli urlava che domani lui spende cinque milioni per me tutti. Sguinzaglia poliziotti al servizio del suo denaro onde ritrovarla la mia fidanzata. Gli ho mollato un pugno e l’ingiunto: “Per sua regola non è la mia fidanzata!” E poi lo volevo ancora picchiare minacciando: “Non lo dica più eh?” Quello però ritornato ubriaco all’istante ricaduto a terra ora si lamentava inconsultamente per la strana forma del mondo che non gli piace siccome diceva si casca troppo facilmente. Io gli ho fatto il discorso: “La ritrova la signorina Frizzi sì o no?” Lui: “Sicuro che si chiama Frizzi?” Io: “Frizzi o Tofanetto non so” Lui: “Bisognerebbe saperlo non ti pare?” Ho concordato che sì mi pare ma però in quanto insegnante di lingue estere bravissima doveva essere non confondibile. Benché fosse anche infermiera ma questo non come professione fissa. Lui allora interrompeva: “Fai una gran confusione te!” E: “Devi essere un po’ deficiente ho idea!” Mi è saltata la mosca al naso: “Vuoi che ti ammazzo?” Però non gli dispiace a lui la proposta venendogli anche sul momento il pensiero: “Dài ammazzami!” Io invece volevo tornare a parlare dell’altra cosa quindi gli davo piccole sberle al signore ubriaco per riaverlo. Ma egli andava avanti all’urlo: “Ammazzami ammazzami come un cane!” E poi gridi di forsennato impazzando così nella notte: “Se mi ammazzi ti lascio erede universale!” Con anche l’imploro: “Sparami in bocca!” Pur non essendoci rivoltella a portata di mano. E poi ha pensato: “Potresti investirmi con la mia macchina e schiacciarmi la testa!” Io non sapevo guidare e lui si è innervosito che non sono capace di fare nulla. E ogni tanto dopo aveva il singhiozzetto da vino che gli fa venire fuori: “Mi ammazzi sì o no?” Sui toni degli ubriachi. Gli ho confessato lo farei ben volentieri però c’è il pericolo del tribunale. Prima dovrei trovare la signorina Frizzi che testimonia a mio favore per quanto si tratti di roba di molteplici mesi se non di anni. E loro avrebbero dovuto dimenticare. Invece non dimenticavano a motivo del registro dove hanno scritto il mio nome e quindi mi spetta un processo una volta o l’altra. Ma però le testimonianze degli inquilini erano tutte false dalla prima all’ultima. Fatte più che altro per ottenersi benemerenze dal governo che è canaglia e i liberi cittadini gli piace tenerli sotto la soggezione di accuse perpetrabili d’impensata e in scacco di tipi come i Verdura. Che a me mi hanno rovinato l’esistenza. Lui mi interrompe il signore: “Ma di cosa parli?” E: “Chi ti ha comandato penitenza?” Che non capisce nulla costui dunque ubriaco. E poi altre cose accadevano che salto qui per brevità del dire.

Quel signore aveva il nome di un celebre corridore ciclista senza esserlo però affatto. E mi ha invitato al suo albergo protestando volermi bene come suo amico stretto. Seppure a me mi sembrasse troppo dire per un ubriaco in bibita della grossa. E poi gli veniva sempre il singhiozzo: “Hep!” Che trasalta ricordandosi: “Però tu fai il piacere di ammazzarmi”. Io ho detto: “E chi testimonia per il tribunale?” Lui ha avuto l’idea: “Ti regalo il mio avvocato difensore”. Al che mi accertavo: “È di fiducia?” Lui assicura con la testa. E così poi costui trascinandolo un po’ io un po’ lui da sé a piedi arriviamo a un grande albergo dal nome forestiero ed enorme: “Grand Palais”. Qui però non volevo entrare benché la sua insistenza era grande: “Tu devi venire a uccidermi!” In quanto si intendeva coricare lui e io cioè: “Tu mi uccidi nel sonno”. Ho accettato di tutto cuore purché mi dava l’avvocato. Dopo però messo dentro il piede nel luogo di lusso mi veniva una tremarella ballerina di fronte alle luci sfarzose che ovunque splendevano. Un grasso portiere con sopra il berretto la scritta argento “Grand Palais” costui ha corso a sbarrarmi il passo per motivo certo della mia faccia che non gradiva. Senonché l’ubriaco gli replica: “Vai via energumeno!” E pure io gli lanciavo tre o quattro insulti a parte. Però a questo punto il mio accompagnatore prendeva a presentarmi a tutti così: “Vi presento il mio assasino!” E ad alcune serventi d’angolo che spazzavano: “Questo è Danci”. Ammiccando con l’occhio: “È venuto per uccidermi”. E stupida risatella. Quelle e tutti facevano il collo dritto a ciò scrutandomi subito con occhio da inquisitore. Sì che io già avendo un bel tremore da prima per le luci sfarzose e ciò aggiunto alla sua inefficenza da ubriaco a reggersi sui piedi veniva allora la frittata che io cascavo assieme con lui piombato secco nel sonno a terra. Il gigante portiere ne approfittava senza por tempo per appropriarsene del cliente come una lince. Ossia chiamare camerieri farlo trascinare a letto il signore. A me invece affibbiarmi spintoni cacciarmi nella strada con gesti di ribrezzo: “Fila via pidocchioso!” E questa è la storia di quel signore ubriaco come finiva qui con mio allontanamento molesto dal grande albergo. Che ora la luce mattutina stava per cominciare a uscire nel giorno e io con tanto di freddo e di dolore mi sono sentito poco bene. La testa mia dolente mi picchiava come lancetta di orologio sapendolo io benissimo che ora fosse per me. E cammin facendo incontro un vecchio che portava seco molte castagne su un carretto. Sul che mi veniva da proporgli: “Me la dài una castagna?” Avendomi un rifiuto netto e brutti sguardi. Altre cose ancora ci sarebbero da dire. Ma poco resta per il momento in cui sono stato trascinato verso i giardini pubblici un po’ pensando che magari potevo incontrare qualche vecchia conoscenza un po’ ricordando che adesso il rigattiere Hirs non mi accoglieva più a dormire. Scaduta la mia ora di guardia senza lui avermi trovato di sentinella. Quindi così non avevo neanche più letto. Nei giardini pubblici non un’anima sembrava passeggiare a quell’ora presta invernale mattutina tranne si comprende questa povera anima che è Danci con grandissimo sonno. Prima chiestomi io chi fosse mai stato a volere il mio male perpetuo poi rispostomi che non lo sapevo ho raggiunto una panchina riparata dietro un albero. E qui mi ponevo ad allungarmi. Ossia cioè pochi minuti onde non congelare diventare pezzo di ghiaccio e pure prendermi reumi di lombaggine. Me lo ripetevo fortemente: “Solo pochi minuti eh?” E anche gli spiegavo a una specie di fantasma mattiniero in transito: “Io sono un disgraziato”. Però: “Non è giusto!” E poi mentre che mi addormento nel sonno spiegavo a tutti: “Me l’hanno fatta me l’hanno fatta!” E poi dicevo però: “Però non me la fanno più!”
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